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Introduzione 

di Roberto Aliboni 

Gli scritti qui raccolti intendono sottoporre all'attenzione del 
lettore un tema che, nel quadro della problematica delle relaziòni 
internazionali, ha finora ricevuto un'attenz;ione relativamente modesta. 
L'aiuto allo sviluppo di cui normalmente si parla è quello esteso dai 
paesi industrializzati, ·occidentali e comunisti, ai paesi meno svilup­
pati. L'aiuto di cui si parla meno è quello che alcuni paesi meno svi­
luppati estendono ad altri paesi meno sviluppati. È precisamente que­
sto l'argomento di cui si occupano gli scritti che intendiamo presentare. 

Una delle ragion~ per cui poco si parla di quest'aiuto reciproco fra 
paesi meno sviluppati è probabilmente che esso ha una scarsa rilevan­
za quanthativa. Non credo che es~istano st:ime, e tanto meno stime pre­
cise, a questo proposito. Tuttavia è certa questa sua modestia quanti­
tativa: essa risulta confermata dagli scritti di Adamovic, di Sadun e di 
Srivastava sull'aiuto rispettivamente della Jugoslavia, di Israele e del­
l'India, che f,igurano in questa raccolta. 

Malgrado questa sua scars~ rilevanza quantitativa, l'aiuto recipro­
co ha probabilmente up.a notevole importanza politica, sia sotto l'aspet­
to pratico che quello teorico. 

Sotto l'aspetto pratico, l'·idea di un aiuto reciproco fra quei paesi 
che cadono al di sotto della linea che separa il nord industrializzato 
dal sud agricolo e arretrato di questo nostro pianeta è innanzitutto uno 
dei risvolti più immediati delle dottrine che tentano di evadere l'alter­
nativa ideologica e militare dei due blocchi, creando concretamente una 
via autonoma di progresso economico e di indipendenza politica. Non è 
un caso dunque che fra questi paesi «donatori», malgrado il loro mino­
re grado d~ :SVliluppo, •ritroviamo la Jrugos[aVlia, che del ll10!11 a.lldnea­
·mento ha fatto finora la propria poLitica estera. In questo senso del 
resto è stato presentato un programma di aiuto reciproco fra meno 
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sviluppavi alla terza conferenza dei non allineati, svoltasi a Lusaka l'an­
no passato 1

• E questi programmi non sono nuovi: basta riguardarsi le 
raccomandazioni emesse dalle due Conferenze delle Nazioni unite sul 
commercio e lo sviluppo, oppure ricordare, come fa giustamente Stiva­
stava, la dichiarazione dei settantasette nella Carta di Algeri, secondo 
cui lo svHuppo è una responsabilità primaria ·dei paesi meno sviluppati. 

In altri termini, l'aiuto reciproco è un connotato es·senziale del 
Terzo mondo per due ragioni. Da un punto di vista politico è il sup­
porto di qualsiasi tentativo di dare concretezza alla costruzione di un'au­
tonomia e di un'identità politica del Terzo mondo e del suo non alli­
neamento con i blocchi. Da un punto di vista economico, l'idea di una 
coopera~ione fra paesi meno sviluppati, a completamento e sostituzio­
ne dell'aiuto prestato dai paesi sv1luppati, è il supporto di qualsiasi 
politica tendente a spezzare la polarizzazione dei rapporti commerciali 
verso il nord del mondo, accrescendo e creando rapporti economici fra 
i paesi meno svHuppati, oggi troppo modesti se non addirittura inesi­
stenti. Al di là dunque di generiche motivazioni solida·ristiche, questo 
aiuto reciproco che alcuni paesi meno sviluppati danno ad altri paesi 
meno sviluppati ha delle apprezzabili motiva~ioni politiche ed econo­
miche. 

·Ora, questo aiuto fondato su 1notivazioni politiche, abbastanza 
nette, è un aiuto disinteressato? E, inoltre, esprime un interesse univo­
co piu o meno attr1buibile all'aggregato Terzo mondo, oppure esprime 
interessi di singoli paesi o. di singoli gruppi? 

Per cominoiave a rispondere a- queste domande, una considerazio­
ne preliminare si impone, per quanto banale possa appar,ire. L'aiuto re­
ciproco fra paesi meno sviluppati non è costituito da flussi, per quanto 
minimi, di risorse che si intersecano andando da ciascuno dei paesi me­
no sviluppati agli altri. Esso è bensf costituito da flussi che partono 
da alcuni fra i paesi meno sviluppati, precisamente, e in prevalenza, da 
quei paesi che si trovano un po' nella zona grigia fra la povertà e il be­
nessere: appunto, paesi come quelli che si sono scelti per questa rac­
colta - Jugoslavia, India, Israele - oppure come l'Egitto, la Cina 
naziona!lista o il Messko. Questo aiuto reciproco può essere visto per­
tanto come un cerchio alhl':interno del cerchio costituito daill'a1uto dato 
dai paesi ·industrializzati. Da questi due cerchi si dipartono, sia pure 
con intensità diversa, i cana1i che convogliano aiuto verso tutti i restanti 
paesi che non esercitano alcuna forma di assistenza verso gli altri. 

Quest'immagine dei ·cerchi potrebbe contribuire all'interpretazione 
di questi fatti sotto l'aspetto teorico. Si potrebbe pensare che questa 

1· Si veda, per un'illustrazione della Dichiarazione di Lusaka, M. Cvorovié, 
La coopération économique entre !es pays en voie de développement, « Revue 
de Politique Internationale », n. 499', gennaio 1971, p. 69. 
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seconda corolla di paesd. corrisponda grosso n1odo a quella delle medie 
potenze o deLle potenze emergenti. In questa corolla infatti anche se 
non ritroviamo le «belle speranze » nucleari della America Latina (il 
Brasile non sembra impegnato in alcun programma di aiuto), vi ritro~ 
viamo tuttavia Israele e l'India. A confortare questa ipotes'i sta la mo~ 
tivazione non·« disinteressata» che emerge dall'esame dell'aiuto della 
Jugos,lavia, de1l'India e di Israele che questa vaccolta d offre. 

La ·cooperazione economica e commerciale che rindia e la Jugosla~ 
via operano con i paesi in v.ia di sviluppo non sembra diversa nelle 
sue motivazioni e nei ·suoi obiettivi da quella dei paesi sviluppati: essa 
mira a ·sostenere mediante esportazioni crescenti· la produzione, passi~ 
bile a determinati livelli di dimensione, di beni strumentali 2• Di qui il 
sistema di crediti a1J'.esportazione della Jugoslavia, e le particolari preoc~ 
cupa~ioni che mostra Adamovic in questo senso: « ... la maggiore dif~ 
ficoltà nell'espandere le esportazioni verso questi 1nercati consiste nella 
mancanza di visorse finanziarie per un adeguato sistema di crediti da 
parte dei fornitori, poiché è questa l'unica possibilità di conquistare i 
mercati». :Qi qui anche il posto importante che in India, in Jugoslavia 3 

e in Israele vediamo assegnato alle società di consulenza e prog~ttazio~ 
ne nei programmi di questi paesi per assistere quelli meno sviluppati. 
In questi tre paesi tali società, come possiamo ·constatare, hanno la 
stessa funzione di traino delle esportazioni che viene loro assegnata. 
nei paesi maggiormente sviluppati. Di qui infine alcune forme di colla~ 
borazione economica, come le partecipazioni minoritarie in loco effet~ 
tuate dall'India o da Israele, dietro le quali sta anche la necessità di 
sostenere determinate esport·azioni e conquistare determinati mercati. 
Dunque l'immagine deHa potenza nascente si precisa anche sotto il pro~ 
filo di una certa logica di sviluppo economico che si riflette in una certa 
l~gica di espansione. sui mercati esteri. E la motivazione politica del~ 
l'aiuto reciproco assume cosi un contorno piu preciso. 

Natur·almente questo secondo cerchio sarà componibile o meno con 
quello dei paesi industrializzati a seconda dei paesi in questione. Nel 
caso della Jugoslavia non sembra esservi nessuna connessione o compie~ 
mentarietà; sembra invece esservi negli altri due casi qui esaminati: In~ 
dia e Israele. Essa funziona per Israele e, anche per il Messico, attraver~ 
so i1 meccanismo, soprattutto usato dagli americani, dell'aiuto tramite 
p~ese terzo~ Se un paese industrializzato vuole finanziarie una operazio~ 

2 Per una chiara enunciazione del significato espansivo di una politica di 
aiuto si veda il recente articolo di A. Balboni, Le esportazioni italiane al traguar~ 
do 1970, «L'Italia nella politica internazionale», Iai, Roma, n. l, 1971, pp. 
19-28. 

3 Per maggiori dettagli sulla cifra d'affari realizzata dalle società di progetta~ 
zione jugoslave, si •veda A. Z. Rubi:stein, Y ugoslavia' s nonaligned role in Africa, 
«Africa Report », novembre 19'70, pp. 14-17. .· · 
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ne, ma non ha i quadri per farlo o la convenienza politica, può finan­
ziare un terzo paese che ha i quadri appropriati o la convenienza politi­
ca a compiere l'operazione in parola. Laufer, un funzionario dell'Usaid 
che ha scritto un Hbro importante sull'argomento, descrive questo mec­
canismo nel ·capitolo che apre questa raccolta 4• Nel caso di Israele, inol­
tre, a quanto sembra, la complementarietà con i programmi dei paesi 
industrializzati e, in pa·rticolare degli Stati Uniti, non esiste solo a livel­
lo economico ma anche militare. Molti degli intervent~i israeliani in Afri­
ca, infatti, non sembrano solo dettati da esigenze proprie, come l'in­
tervento per addestrare e fornire di armi gli anya-nya del Sudan S, ma 
anche da una strategia comune con gli americani, come nel caso dell'ap-
poggio all'angolano Roberto Holden 6• · _ 

Non vogLiamo qui esaminare quest'aspetto. Le connessioni fra as­
sistenza tecnica e as·sistenza tecnica militare d porterebbero infat~i oltre 
il tema di questa raccolta. Tuttavia, per concludere sulle motivazioni 
di questa forma di aiuto delle potenze minori, conviene osservare che 
esiste il caso particolare di Israele e della Cina nazionalista, in cui 
l'aiuto e l'assistenza tecnica hanno una motivazione politica e diploma­
tica particolare. Come illustra Sadun nello studio dedicato ad Israele, e 
come mette in luce Laufer parlando deUa Gina nazionalista, la situazione 
particolare di questi due paesi, fondata sulla contestazione della loro 
stessa esistenza, è una motivazione precisa di un tipo di assistenza e di 
una sua intensità che altrimenti sarebbe forse diversa 7• 

In conclusione gli studi che seguono possono essere letti in due 
prospettive. Da un lato, per informarsi delle tecniche, degli eventi e dei 
dati che riguardano questa seconda cerchia di paesi donatori; daU'altro · 
come elementi per uno studio sulle potenze medie ovvero emergenti. 
Il quadro che es·si danno della politica di aiuto dei tre paesi presi 
singolarmente apparirà, .soprattutto per quanto riguarda India e Jugo­
slavia, stranamente privo ·di spunti critici, come spesso accade quando 

4 Per una formulazione precedente, si veda A. Rivkin, Africà and T be W est, 
Praeger, New York, 1962, p. 85. 

s Si veda una recente corrispondenza di E. Salerno, Guerriglia senza fine, 
« Il Messaggero», 21 giugno 1971. 

6 Si veda la tabella II del paper presentato da un African Researoh Group 
alla 2° World Conference on Palestine, promossa dalla Generai Union of Pale­
stine Students. Il paper è stato pubblicato in italiano cal titolo: Israele: missione 
imperialistica in Africa, «Note e Rassegne», n. 31-32, maggio~dicerobre 1970, 
pp. 47-67. 

7 Per ulteriori dettagli sull'aiuto della Cina nazionalista, ·si veda S. Y. Dao, 
How to strenghten economie relations between the republic of China and Western 
Europe, « Chroni:que de politique étrangère », vol. XXI, n. 6, novembre 1968, pp. 
709-719, in particolare pp. 7115-716. Un ottimo commento sui risultati politici 
in Africa della cooperazione israeliana è di Ph. Decraene, Les relations entre Israel 
et l'Afrique noire sont empreintes d'un certain désenchantement, «Le Monde », 
25 maggio 1970. 
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di un fenomeno si dà una descrizione « dall'interno »: ma è proprio 
questa descrizione che si è cetcato di dare, completa di cifre, meccani­
smi e obiettivi, perché es·sa meglio rispondeva agli scopi suddetti. 
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l. Aiuto reciproco 
fra paesi meno sviluppati 

di Leo;pol~~ Lauf.er 

Canali multilaterali di cooperazione 

Difficilmente si tiene una conferenza internazionale o si fa una vi" 
sita di stato senza affermare la necessità della mutua assistenza. Il con" 
cetto è contenuto nelle carte dell'Organizzazione dell'unità africana 
(Oua), dell'Organizzazione degli 'Stati .americani (Oas.), del .Piano di Co­
lombo per lo sviluppo e la cooperazione nell'Asia meridionale e nel 
Sudest, e di' numerosi ·altri gruppi regionali e subregionali. La « Dichia" 
razione dei settantasette » alla Conferenza sul commercio e lo svilup- · 
po (Unctad) del 1964, sebbene intesa soprattutto come un appello ai 
paesi industrializzavi, affermava il bisogno « ... della cooperazione tra 
gli stessi paesi in via di sviluppo » 1• 

La tesi della presente· trattazione è che quando i Pivs si assistono 
l'un l'altro, il carattere delle relazioni tra di Ioro può alla fine cambiare 
da un flusso a senso unico a un flusso reciproco. Anche i paesi tradizio­
naimente donatori hanno un ruolo importante in questo potenziale pro­
cesso reciproco. La loro partecipazione si può attuare come «paesi 
terzi», che facilitano lo sviluppo dei rapporti di cooperazione tra i Pivs 
concedendo contributi Hnanziari e mettendo a disposizione le proprie 
capacità amministrative; oppure si può attuare anche sotto la forma di 
una partnership diretta. Una larga applicazione di questo tipo di coope" 
razione, in particolare aiuterebbe a ridurre gli effetti psicologicamente 
dannosi della relazione donatore-beneficiario tra paesi ricchi e pqveri. 

Oggi le organizzazioni multilaterali ancora provvedono i canali piu 

Leopold Laufer è un funzionario dell'Usaid. Con il suo permesso e con quello del 
Twentieth Century Fund riproduciamo alcune pagine del suo libro Israel and the 
Developing Count~ries: New Alpproaches to Cooper~ation, New York, 1967. La 
traduzione è di Donatella T ani. 
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efficaci per la partecipazione sia dei paesi avanzati che dei Pivs nel 
processo di aiuto reciproco. Inoltre, alèuni dei paesi sviluppati, in par­
ticolar modo gli Stati Uniti, hanno elaborato un· tipo di assistenza tra­
mite «paese terzo», al di fuori dei canali internazionali già esistenti. 

I seguenti esempi di aiuto reciproco, stimolato attraverso canali 
multilaterali divers·i, illustrano alcuni importanti modelli che si sono 
andati sviluppando. 

LE NAZIONI UNITE. 

Dopo venti o piu anni di lavoro nell'assistenza tecnica, i diversi 
uffici e organizzazioni delle Nazioni unite hanno sviluppato un'esperien­
za considerevole neH'uti:1izzare i talenti dei paesi membri. 

Il Consiglio economico e sociale del}',Gnu è .stato all'.avang.uatdia :nel 
promuovere l'uso di possibilità di addestramento nei Pivs nei program­
mi di ass,istenza multiJ.aterale e bilaterale per questi paesi. Il suo punto 
di vista è esposto in un rapporto del 1964 2 : «L'opportunità dell'adde­
s1Jr.amento negilii -stess'i paesi o ne1l'ambito deilla regione :è basata ~sul bas-­
so costo dell'addestramento e H desiderio -di fornire un addestramento 
in condizioni ambientali familiari .. . Svariati programmi bilaterali e· 
multilaterali di assistenza tecnica hanno incoraggiato -la creazione di 
istituzioni per servire i paesi nello stesso ambito regionale. I program­
mi ... dell'Gnu ... sono stati strumentali nell'assistere quei paesi ... La. 
principale caratteristica dell'addestramento nelle istituzioni regionali è la_ 
capacità dei loro programmi di addestramento di corrispondere alle ne-. 
cessità locali, una caratteristica che è difficile da ottenere nei paesi in­
dustrialmente avanzati». 

In modo analogo, il Consiglio ha spinto i vari uffici dell'Gnu e le­
organizzazioni partecipanti ad incrementare l'impiego di esperti che pro­
vengono da Pivs in programmi che interessano questi paesi. Un rapporto 
del_ Technical Assistance Board inviato nel 1964 al Consiglio, spiegava 
i vantaggi di questa pratica 3 : «La famriliarità con gli aspetti non tecirlci 
degli ambienti in cui essd. sono chiamati ad operare tende a migliorare 
la qualità delle loro prestazioni. La barriera della lingua è anche supe-. 
rata piu facilmente. u• Un periodo ·di servizio .in qualità di esperto in: 
un altro Pivs porterà di solito un vantaggio non solo al paese che rice-

1 ] oint Declaration of tbe Seventy-Seven Developing Countries Made at the· 
Conclusion of tbe United Nations Conference on Trade and Development, Gine ... 
vra, E/Conf. 46/L. 28, Annesso B, p. 2. 

2 Train·ing of National Tecbnical Personnel for Accelerated Industrializaf.ion· 
of Developing Countries, New York, 3 giugno 1964, E/3901, p. 18. 

3 Tbe Use of Experts from Developing Co·untries, Report of tbe Tecbnical· 
Assistence Board, Consiglio economico e sociale, Onu, New Y ork, 27 aprile 1964,. 
E/Tac/140, Riv. l, p. 5. Cfr. anche pp. 3 e 4. 
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ve, ma anche allo stesso esperto, perché egli avrà modo di allargare la 
sua esperienza e darà un maggior contributo ai problemi dello sviluppo 
del suo paese, quando v:i ritornerà». Secondo questo rapporto, il nume­
ro degli esperti che· provengono dai Pivs con incarico delle N azioni uni­
te è cresciuto .da circa un quinto di tutti gli esperti delle Nazioni unite 
nell956 a quasi un terzo nel1963. La maggioranza degli esperti prove­
nienti dai Pivs, in particolare quelli dall'Africa, America Latina e Me­
dio oriente, hanno ottenuto incarichi nelle loro •stesse ttegioni. 

La coopera:oione tra i p,ivs per mezzo dell'organizzazione delle Nu 
è stata stimolata soprattutto dalle Comm1ssioni economiche regionali 
per l'Africa, l'Asia e l'America Latina e dalle varie agenzie specializzate 
delle Nu. Generalmente le agenzie delle Nu vogliono che i piani di cui 
esse si rendono garanti divengano gradualmente indipendenti dal loro 
aiuto, per operare come in1pr~se regionali di cooperazione fra paesi par­
tecipanti. In pratica, tuttavia, a causa delle ambizioni nazionali o dei 
conflitti politici tra i governi coinvolti, molti piani regionali sostenuti 
dalle Nu sono diventati di portata nazionale quando l'Onu ha abbando­
nato la scena. Le agenzie delle Nu hanno spesso trovato conveniente 
permetterlo per salvare i piani 4• Per esempio, il Centro agricolo del­
l' Alto Volta, costituito con l'aiuto dello Special Fund e del governo di 
Israele, era originariamente concepito come un piano regionale per 
l'.A:lto.Vo[ta, !hl Dahomey, il N1ger e [a Costa d'Avorio. !Quando ·fu scelta 
l'area dell'Alto Volta, gli altri paesi chiaramente non vollero mantene­
re la loro partecipazione. I patrodnatori si ritrovarono cosi impegnati 
in un ·piano essenl!ialmente nazionale (che fu eufemisticamente definito 
di « 1nteresse regionale » ). 

Queste difficoltà nell'apprestare piani regionali non sono che i sin­
tomi di alcune delle ben note resistenze alla cooperazione nell'ambito 
della struttura delle Nu. Esse ·suggeriscono anche che i canali delle Nu 
non sono in alcun modo gli unici o necessariamente i migliori canali 
interna:oionali attraverso i quali i Pivs realizzano la maggiore assistenza 
reciproca. 

L'ORGANIZZAZIONE DEGLI STATI AMERICANI. 

Anche se i paesi dell'America Latina, che agiscono attraverso l'Oas, 
hanno raggiunto progressi significativi nella cooperazione commercia.;· 
le ed economica, essi continuano a dipendere in modo sostanzioso . dal­
le risorse esterne alloro emisfero per quanto riguarda l'assistenza. 

Per molti anni l'Oas ha avuto un ristretto programma di coopera-

4 Official Records: 37tb Session) Interim Report on the Implementation of 
the 1963-64 Program, Consiglio economico e sociale, Onu, New York, E/3871/ 
ruv. l - E/Ta/Rep/265, p. 33. 
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zione tecnica, ~inanziato quasi d.tnteramente dagJi Stati Uniti. Nel 1964 
istitul. il Fondo speciale per l'assistenza allo sviluppo, con un bilancio 
annuale di circa 7 milioni di dollari, finanziato per due terzi dagli_ Stati 
Uniti e per un terzo dagli altri membri dell'Gas e dalle donazioni dei 
paesi esterni all'emisfero (Israele, per esempio, contribui con 72 mila 
dollari al Fondo nel 1964). Una parte del bilancio del Fondo è desti­
nata a sostenere programmi indipendenti di borse di studio nelle uni­
versità dell'emisfero e all'esterno. Il Fondo f.inanzia anche i piani regio­
nali della stessa Oas. 

Uno dei piu importanti progetti regionali patrocinato dall'Gas è 
l'Instituto Interamericano de Ciencias Agr-icoJas r(Iica) con ·sede centrale 
a Turrialba (Costa Rica) e ramificazioni regionali in Guatemala, Peru · 
ed Uruguay. Il programma dell'Ika comprende studi per laureati, adde­
stramento e ricerca di livello medio effettuati sia· a Turrialba sia nei 
centri regionali. Il centro di Turrialba ha aiutato le università in Argen­
tina, Brasile, Colombia e Peru a istituire corsi di laurea per conto pro­
prio, e nel 1965 organizzò una riunione di rettori delle università di 
agricoltura latinoameric.ane per discutere i problemi comuni e per stimo­
lare contatti piu stretti. L'istituzione di Turrialba è oggi in via di espan­
sione con l'aiuto di un finanziamento di 4 milioni e mezzo di dollari del­
lo Special Fund dell'Gnu e di un prestito di 2 milioni di dollari del-
l'Aid 5• . . 

Il Centro Interamericano para Reforma Agraria, creato sotto tu­
tela dell'Eca nel 1964, è destinato a integrare il lavoro dell'Istituto in 
una nuova area vitale ·di attività. Offre un corso di laurea in riforma 
agraria della durata di un anno nel suo centro di Bogotà (Colombia), 
organizza brevi corsi internazionali di addestramento e seminari, esegue 
ricerche e attività di consulenza 6• 

Il contributo dell'Iica all'addestramento e allo sviluppo agricolo 
nell'America Latina, per mezzo dei suoi vari ·centri, particolarmente du­
rante gli ultimi anni, è stato molto importante. Tra corsi nazionali e 
internazionali, seminari e brevi ed intensivi seminari, quasi l O .000 stu­
denti, specialisti e funzionari medi e di alto livello avevano partecipato 
alle !sue varie attivli.tà di •addestramento a:11a f:ine del1964 7• 

s Hca, Escuela para Graduados, Prospecto Ano Academico 1965-66, Turrial­
ba, settembre 1965 (opuscolo). Come esempio di un co~o di addestramento in 
un centro regiona!le, cfr. l'avviso di un corso di cinque seutimane in orticultura 
tropicale a Maracay, Venezuela, nel 1965, che vide insieme riuniti agronomi della 
Bolivia, della Colombia, del Peru, dell'Ecuador e del Venezuela: Curso Interna­
ciana! de Producci6n de Hortalizas· en el Tropico (avviso del corso), Iica, Direc­
ci6n Regionail par:a Ja Zona Andina, Lima, Peru, 1965. 

6 Hca, What Is th-e Inter-American Land Reform Center?, Sari José, Costa 
Rica, luglio 19'63 (manifesto). 

7 Questa stima si basa su cifre pubblicate dall'.Jica in una serie di opuscoli 
intitolati Servicios a los Paises. 
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Tuttavia, i programmi dell'Iica e gli altri sforzi di assistenza tecni­
ca dell'Gas sono un'impresa relativamente esigua di reciproco aiuto pa­
ragonati alle risorse umane e istituzionaLi dell'emisfero. Questo è rico­
nosciuto e deplorato da alcuni responsabili dell'America Latina. J osé 
A. Mora, segretario generale dell'Gas, sollecitò un nuovo orientamento 
quando si discusse l'emendamento della Carta dell'Gas a Panama nel · 
1966. «L'alleanza per il progresso - egli disse- deve essere rappre­
sentata nel sistema interamericano da un obbligo continuo di aiuto re­
ciproco » 8 • 

Gli emendamenti della Carta dell'Gas adottati nel febbraio del 
1967 riflettono in qualche modo questo spirito. L'articolo 36 per esem­
pio, obbliga gli stavi membri a « estendere tra di loro i benefici della 
scienza e della tecnologia ... » e l'articolo 41 sollecita gli stati membri 
<<a dare un'adeguata priorità alla preparazione e all'esecuzione di pro­
getti multilaterali ... » 9• 

È troppo presto per stabilire il significato di ·questi cambiamenti 
della Carta dell'Gas, e delle conseguenti raccomandazioni per progetti. 
multinazionali adottate alla Conferenza di Punta del Este nel 1967, ma 
non c'è dubbio che hanno posto una base per far progredire il reciproco 
aiuto nell'ambito dell'emisfero. In nessun luogo del mondo in via di 
sviluppo la cooperazione avrà probabilmente miglior possibilità di suc­
cesso e di benefici immediati come nell'America Latina. 

IL PIANO DI CoLOMBO. 

A differenza dell'Gas, il Piano di Colombo per lo sviluppo e la col­
laborazione nell'Asia meridionale e del Sudest non è, a rigar di termi­
ni, un'organizzazione ltegionale. Fondata nel 1950 come associaztione di 
7 paesi del Commonwealth britannico, da allora si è molto ingrandita 
e comprende oggi 23 paesi, che si riuniscono annualmente per consul­
tarsi sui problemi di sviluppo della regione. Attraverso il suo Consi­
glio di cooperazione tecnica il Piano di Colombo ha promosso innume­
revoli accordi di assistenza bHaterale vra i va!'i ~membri 10

• :È organo so-

8 « New Y ork Times », 28 febbraio 1966. 
9 Protocol of Amendment to the Charter of the Organization of American 

State) « Protocol of Buenos Aires », firmato alla Third Special Inter-American Con­
ference, Buenos Aires, 27 febbraio 1967, pp. 58 e 60 (ciclostilato). 

lO Nel 1965 i membri del Comitato consultivo del Piano di Colombo e del 
suo Consiglio di cooperazione tecnica erano .(in ordine di accessione): Australia, 
Canada, Ceylon, India, Nuova Zelanda, Pakistan, Regno Unito (che insieme con 
la Males-ia e il Borneo britannico comprendeva i membri' originari del Piano), 
Cambogia, Laos, Stati Uniti, Vietnam del Sud, Burma, Nepal, Indonesia, Giap~ 
pone, Filippine, ThaHandia, Singapore, Bhutan, Corea del sud, Afganistan, Isole 
Maldive, Malaysia. 
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prattutto consultivo e evita di essere coinvolto nei conflitti politici del~ 
la regione. 

La promo~ione deLle cosiddette « attività inurruregionali », che com~ 
portano l'uso delle risorse. istituzionali e umane dei Pivs nella regione, 
è ·stata per lungo tempo tra gli scopi principali del gruppo di Colom~ 
bo. Uno studio precursore intrapreso per il Piano di Colombo nel1961 
da H. R. Milis, del British Council, ebbe a dire sull'argomento quanto 
segue 11

: «Nella regione non c'è ancora l'atteggiamento mentale di ri~ 
volgersi ai paesi vicini per tecnici o possibilità di addestramento ... 
Uno degli impedimenti è la mancanza di informazione ... Un altro è la 

. falsa idea che il valore dell'addesttamento aumenti con la distanza. Un 
terzo è una naturale ritrosia ad ammett~re che un vicino ha maggiori 
vantaggi dei propri .. . Il principio che dovrebbe guidare le decisioni ... 
è che chi viene addestrato non dovrebbe essere mandato fuori della re~ 
gione per ogni tipo di addestramento, se l'addestramento si può repe~ 
rire nella regione . . . I vantaggi di un addestramento nella regione 
sono ovvi. Il costo è una piccola parte di dò che altrimenti costa man~ 
dare chi viene· addestrato in Europa, Nordamerica o Giappone. I pro~ 
blemi e le condizioni del lavoro, del personale e della sicurezza sociale 
sono di solito simili nei paesi vicini, mentre al di fuori della regione 
le condizioni sono spesso completamente differenti da quelle del paese 
di chi viene addestrato ... ». 

In armonia con le raccomandazioni del Rapporto Milis, quasi il 
13% degli esperti inviati provenivano dalla regione e piu del 9% dei 
posti di addestramento erano nell'ambito della regione. 

Nel1964 ['Ufficio del Piano di Colombo pubblicò [a sua seconda 
edizione di un« Handbook of Training Fadlities »,che elenca quasi 600 
istituti regionali e s-edi di .addestram.ento, piu della metà dei quali :soo.o 
in grado di accettare stranieri da addestrare. L'India, che si è offerta 
di accogliere stranieri da addestrare in ogni istituzione indiana gover~ 
nativa, conta la maggior parte. delle istituzioni elencate nel catalogo 12

• 

Il manuale indica anche che i governi ospiti all'interno della regione sop· 
portano tutto il costo dell'addestramento offerto agli altri membri del 
Piano di Colombo, incluso .il viaggio internazionale di andata e ti· 
torno 13

• 

Facendo un altro passo per promuovere le attività intraregionali, 
l'Ufficio del Piano di Colombo nel 1964 aggi~nse ,un consig1iere per 

11 Report on Training Facilities at the Technician Level in Soutb and South· 
East Asia {Rapporto Milis), Ufficio del Piano ài Colombo, Colombo, Ceylon, 1961, 
pp. 109, 111. 

12 Handbook of Training Facilities at the Technician Level in South and 
South-East Africa, Ufficio del.Piano di Colombo, Colombo, Ceylon, settembre 1964. 
· 13 Ibidem, pp. 313~327. Non è inoluso l'addestramento tramite paese terzo. 
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l'addestramento intraregionale al suo personale, e ai paesi della regione 
fu richiesto di designare dei rappresentanti di collegamento che lavoras­
sero con il nuovo consigliere. All'Ufficio fu anche dato per la prima 
volta il diritto di esaminare le domande di addestramento, e di sugge­
rire i modi di fornire tipi particolari di addestramento nell'ambito del­
la regione. Con una iniziativa parallela, ai governi che chiedono l'adde­
stramento fuori della regione, anche se ci sono possibilità di addestra­
mento all'interno, è richiesto di spiegarne la ragione 14

• 

È troppo presto per vedere i frutti di questi sforzi, ma il rapporto 
del Consiglio del Piano di Colombo per il 1964-65 riflette un certo 
pessimismo, quando nota che «l'entità e l'incremento dell'espansione 
(dell'addestramento nella .regione) non sono cosi grandiosi come si spe­
rava », e che i paesi non inviano le copie delle richieste di addestramen­
to all'Ufficio perché siano esaminate 15

• 

Le cifre pubblicate sulle attività intraregionali mostrano tre fatti 
importanti che riguardano la regione: primo, non c'è stato col passare 
degli anni un considerevole aumento nell'uso delle possibilità di ad­
destramentÒ; secondo, l'India è il maggior fornitore di esperti e di 
possibilità di addestra1nento e il suo aiuto al Nepal è abbastanza signi­
fkativo 16; terzo, praticamente non c'è stata nessuna compartecipazio­
ne tra i paesi membri che erano in conflitto tra di loro, come l'India 
e il Pakistan, o la Malaysia e l'Indonesia 17

• 

Un aspetto della cooperazione tra i Pivs nel Pi~mo di Colombo, non 
riflesso nelle statistiche pubbliche, è l'addestramento finanziato tramite 
paesi terzi, un sistema da lungo tempo in uso da parte degli Stati Uniti. 
Nel 1963 anche l'Australia intraprese un programma limitato di que­
sto nipo. Il significato considerevole di queste attività è discusso piu 
avanti. 

Sebbene il Piano di Colombo non sia ancora riuscito in pieno ad 
aprirsi un cammino nel mobilitare le risorse per un aiuto reciproco tra i 
suoi membti in via di sviluppo, è uno dei primi gruppi internazionali de­
diti ai problemi dello sviluppo a stabiHre una politica di maggior assi­
stenza reciproca e a sostenerla con qualche iniziativa. 

14 Technical Cooperation Under the Colombo Plan: Report by the Colombo 
Plan Council for Technical Cooperation in Soutb and South-East Asia for the 
Year l ]uly 1962 to }0 ]une 1963, Colombo, Ceylon, ottobre 1963, p. 81; e 
Report of Colombo Plan Co.uncil for Technical Cooperation for 1964-1965, p. 43. 

15 Report of Colombo Plan Council for Technical Cooperation for 1964-1965, 
pp. 5, 44. 

16 Nel 1963 l'India spese circa 37 milioni di rupie {circa 7 milioni di dolla­
ri) in aiuti finanziari e tecnici al Nepal (The Colombo Plan for Cooperative 
Economie Development -in South and South~East Asia) Thirteenth A·nnual Report 
of the Consultative Committee, Londra, novembre 1964, p. 262). 

17 Ibidem, p. 94. 



CooPERAZIONE TECNICA NEL MEDIO ORIENTE. 

L'aiuto reciproco t~a Iran, Turchia e Pafuistan non è paragonabile al 
volume delle attività intraprese tra i Pivs partecipanti al Piano di Co­
lombo. Le risorse sono pd.u :ldmitate e J'area di attività piu piccola, ma 
i due strumenti per l'aiuto reciproco sviluppati da questi paesi, qui di 
seguito descritti, offrono degli esempi utili per sfruttare le risorse di 
questa regione. 

Il Fondo per la cooperazione tecnica multilaterale. La creazione 
del Fondo per la cooperazione tecnica multilaterale (Mtcf), fu una 
specie di ripensamento della struttura militare e politica della Organiz­
zazione .del trattato centrale (Cento). Nel 1959 i suoi membri - Tur­
chia, Iran, Pak!istan, Gran Bretagna e Stati Uniti 18 

- si impegnarono 
a promuovere lo sviluppo economico nei tre paesi membri cosiddetti 
« tegionali », e crearono il Mtcf «per promuovere ed estendere le pos­
sibilità di interscambio di esperti, tecnici, inforn1azioni tecniche e idee 
tra i tre paesd. deMa :regione nei vari. campi dehlo sviJruppo ·economico >; 19

• 

Il Fondo ha speso circa un miLione di dollari dalla sua creazione 
- non una grossa cifra per un programma di questo tipo. La Gran Bre­
tagna e gli Stati Uniti contribuiscono . per i due terzi ai costi operativi 
del Mtcf; la Turchia, l'Tran e il Pakistan insieme provvedono al terzo 
rimanente. I contributi non sono effettuati regolarmente, ma in rispo­
sta alle richieste di fondi «quando necessari», normalmente una volta 
ail'anno. Il Fondo è amministrato da un « Working Party», costituito 
dai delegati di ogni paese membro e da un rappresentante del Segreta­
riato della Cento. Esso finanzia solamente le attività intraprese nei tre 
paesi regionali da cittadini di questi pa~si. Gli esperti statunitensi o 
inglesi ·che partecipino in un progetto del Mtcf sono finanziati da altre 
fonti. La combina~ione del finanziamento da parte delle regioni svilup­
pate e delle capacità delle regioni in via di sviluppo, con un comune 
controllo e una comune supervisione, è un esempio di collaborazione 
multilatérale di successo. 

Il Fondo impiega piu dei due terzi delle sue limitate risorse in tre 
progetti: l'Università tecnica del Medio oriente (Metu) e il Centro me­
dico Hacettepe, ambedue ad Ankara, Turchia; il Centro di addestra-
1nento per le macchine agricole e la conserv,azione del suolo, a Karaj, 
Iran. Le spese per questi progetti hanno lasoiato poco danaro per altri. 
tipi di cooperazione tra i paesi della regione. 

18 Gli Stati Uniti hanno fol'malmente la qualifica di «osservatore», ma par­
tecipano alla struttura e all'attività del!la Cento. 

19 L'esame del Mtof si basa su Multilateral Tecbnical Cooperation Fund, una 
pubblicazione della Cento Economie Division, del. 1963; su informazioni del Se­
gretariato della Cento, Ankara; e su osservazioni e interviste fatte dall'autore 
della presente trattazione . 
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Ùn problema piu grande della limitatezza delle risorse, tuttavia, è 
stato la barriera della lingua. Anche se l'inglese è parlato da molti pro­
fessionisti della regione, la sua padronanza è spesso troppo limitata per 
un profittevole scambio di idee o addestramento. Un partecipante paki­
stano ad un corso di addestramento della durata di sei mesi al Turkey's 
Popular Research Institute, per es·empio, non ebbe che lodi per gli sfor­
zi dei suoi ospiti turchi, ma notò con rammarico che· essi dovevano 
comunicare con lui in «un inglese rudimentale, con simboli, ecc. », e 
che per la maggior parte del tempo sia lui che i suoi professori aveva­
no dovuto contare sul dizionario turco-inglese. Molta gente di livello 
1nedio che potrebbe profittare moltissimo di un'esperienza di addestra­
mento pratico non può partecipare all'addestramento del Mtcf a causa 
della mancanza di una lingua comune. Molti altri che non hanno pro­
blemi di lingua preferiscono addestrarsi nei paesi sviluppati. Nonostan­
te l'assistenza del Segretariato della Cento, la realizzazione dei progetti 
proposti è abbastanza lenta. Una richiesta, fat~a dall'Iran nel 1961, di 
addestramento per l'allevamento del pesce, per esempio, ebbe in ri· 
sposta un'offerta del Pakistan nel 1963, ma alla fine del 1964 l'Iran 
non aveva ancora reagito. 

In parte a causa dei problemi descritti, il Fondo apparentemente 
non serve in modo. uguale i tre membri. J;..a Turchia, in particolare, 
nonostante il suo attivo interesse nell'aiuto reciproco, fa un uso spro­
porzionatamente limitato del Fondo, e recentemente ha rivolto la sua 
attenzione ad una 'specie nuova e differente di aggruppamento regio­
nale, la Coopera~ione regionale per lo sviluppo (Rcd). 

La Cooperazione regionale per lo sviluppo. La Rcd fu fondata ad 
un «piccolo incontro al vertice» dei capi di governo della Turchia, 
Iran e Pakistan nel luglio 1964. Ispirati evidentemente dalla riunione 
de1l'Unctad tenuta all'inizio dell'anno, i tre paesi cercarono di stabilire 
una base piu estesa per una cooperazione economica e culturale. Tutti 
e tre i paesi erano già alleavi attraverso la Cento, ma il nuovo gruppo 
regionale doveva funzionare senza gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, 
e doveva soprattutto accentuare il lato economico piuttosto che quello 
militare e politico. . 

Il Presidente del Pakistan, Ayub Khan, che aveva dato impulso 
alla creazione della Rcd, spiegò questa necessità 20

: « Se vogliamo pro­
teggere la nostra integrità nazionale, è necessar-io che piccole nazioni co­
me le nostre lavorino insieme in quanti piu campi possibile per compen­
sare ogni debolezza che si riscont1:1i individualmente. Non è sufficiente 
avere alleanze e patti militari ... ». 

20 «Iran Today », pubblic.ato dal Ministero dell'informazione del governo im­
periale iraniano, Teheran, inverno 1965, p. 6. 
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La Rcd ha pianificato un vasto programma di cooperazione econo­
mica e culturale, co1npresa una camera di commercio, una linea aerea in 
comune, una conferenza per la pesca, imprese industri-ali, miglioramenti 
nei trasporti e comunicazioni, istituti culturali, scambi culturali, ecc. Il 
Consiglio regionale della pianificaZlione, costituito dai rappresentanti 
delle organizzazioni di pianificazione statale dei tre paesi, agisce come il 
piu elevato corpo amministrativo della Rcd. Nella sua prima riunione 
del marzo 1965 dette la priorità ad un programma di assistenza tecnica 
da realizzare nell'ambito della Rcd 21

• 

È troppo presto per ·IStahdlire il succes-so dei pia:ni della Rcd, ma 
alcuni dei passi preliminari già fatti indicano che i paesi partecipanti 
sono seriamente interessati. La Turchia, per esempio, ha preparato un 
imponente inventario di possibilità di assistenza tecnica, che dovrebbe 
risultare utile non solo alla Rcd, ma anche al Mtcf, al Third Country 
Training P.rogram dell'Usaid e allo stesso incipiente programma di coo­
perazione bilaterale della Turchia. L'Ente di stato per la pianificazione 
della Turchia, inoltre, si è offerto di assistere l'Iran e il Pakistan nella 
preparaZJione dei loro inventari. I paesi membri evidentemente sono 
preparati a contribuire in modo significativo piu al programma di colla­
bor-azione tecnica della Rcd che non al bilancio del' Mtcf. Può essere 
che la mancanza dell'impegno di grandi potenze nella Rcd abbia stimo­
lato gli sforzi dei partecipanti al loro reciproco beneficio. · 

LA FoNDAZIONE PER LA MUTUA COOPERAZIONE IN AFRICA. 

I primi sforzi per promuovere il reciproco scambio di capacità e 
risorse tra i Pivs dell'Africa cominciarono con l'aiuto delle antiche 
potenze colonia1i. 

La Fondazione per la mutua cooperazione (Fama) fu creata nel 
1959 come una appendice alla Commissione per la cooperazione tecnica 
nell'Africa a sud del Sahara (Ccà1), un gruppo non ben definito di 
potenze coloniali e di ·rappresentanti di territori africani che presto sa­
rebbero diventati indipendenti. La Fama fu largamente impegnata nella 
coordinazione dell'assistenza tecnica nella regione. 

Quando la Fama fu creata nel1959 contava 9 membri, 4 dei quali 
non africani; nel 1962 contava 24 membri, di cui solo 3 non africani; 
e nel 1965, quando si trasformò nella Commissione scientifica tecnica 
e di ricerca dell'Gua, i suoi membrJ. erano saliti a 34 stati sovrani, tutti 
africani 22• · 

21 The Rcd General Agreement for Technicçll Cooperation ... (ciclosti.!lato). 
22 Questo materiale e quello che segue sulla Fama proviene da The Fifth 

Annual Report of the Foundation for Mutual Assistance in Africa, Segretariato 
della Fama, Lagos, 1963, e da dati ~el Segretariato non ancora pubblicati. 
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Tuttavia, la rapidità con cui sono aumentati di numero i membri 
della Fama non è stata accompagnata da un corrispondente aumento di 
cooperazione tecnica tra i paesi africani. Al contrario, la crescita della 
Fama ha probabilmente portato un netto declino nella attività di coope­
razione, perché quando la Fama divenne parte della struttura dell'Gua, 
i suoi membri europei (Belgio, Francia e Gran Bretagna), che avevano 
fornito la maggior parte dei fondi per i programmi di cooperazione, ne 
furono automaticamente esclusi. 

La Fama inizrlalmente incominciò il suo lavoro sulla falsariga del­
l'Ufficio del Piano di Colombo, come un canale per promuovere solu­
zioni bilaterali tra i membri. Gradualmente, tuttavia, le sue attività si 
allargarono fino ad includere programmi di addestramento per proprio 
conto, la promozione di istituzioni di addestramento regionale perma-

- nenti e programmi di -azione regionale comuni. 
Fra le attività tipiche della Fama ritroviamo un corso di due set­

timane per veterinari alla East African V eterinary Research Grganiza­
tion nel Kenya; un viaggio di studio sui programmi di sviluppo comu­
nitati, 1n cui i partecipanti hanno rvisitato Ca:me:trlll11., Ndgeria ooientaile, 
Costa ·d'A v orio e Mali sotto la guida di due esperti europei messi a 
disposizione dalla Fao e _dal governo francese; un'intensa campagna 
conuro la peste bovina in run'at!ea di 75 miJ.a miglia nel Camerun, Giad, 
Niger e Nigeria; la creazione di tre centri di addestramento in lingua 
fr~ncese e di uno in lingua inglese; la messa a disposizione (nel 1962) 
di 72 ·esperti e di 489 borse di addestramento distribuite tra i paesi 
membri. · 

La maggior parte dei fondi della Fama, e evidentemente la maggio-· 
ranza dei suoi esperti, furono forniti dai suoi membri europei, dalle 
agenzie specializzate dell'Gnu e dagli Stati Uniti. Prima che divenisse 
parte dell'Gua, la Fama era stata soprattutto la mediatrice tra i singoli 
paesi africani e i paesi sviluppati o le organizzazioni internazionali. Seb­
bene anche questo senza dubbio stimolasse una certa cooperazione tra 
i membri africani, questo obiettivo evidentemente era stato subordina­
to dalla sua attività primaria. Alla luce dell'esistenza di ben organiz­
zati canali di assistenz~ nell'ambito dell'Gnu e dei grandi paesi svilup­
pati, l'importanza della funzione di mediazione della Fama è diventata 
discutibile. Il suo futuro, in ogni modo, pare dubbio, perché come 
Commissione dell'Gua occupa una posizione particolare .. Il suo staff di 
70 uomini al tempo dell~ fusione era piu del doppio dello staff del 
Segretariato centrale dell'Gua, ma con la fusione indubbiamente venne 
a perdere le fonti di appoggio finanziario cui aveva libero accesso quan­
do era una organizzazione indipendente. Ed anche corse il rischio di 
perdere il suo carattere non politico. Insomma, la caratterizzazione e la 
trasformazione della Fama non si pongono come modello particolarmen-
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te efficiente per promuovere una maggwre cooperazione tra 1 paes1 
africani. 

IL RUOLO DEI PAESI SVILUPPATI. 

I paesi economicamente avanzati con programmi e possibilità con­
sistenti per l'assistenza possono svolgere un ruolo significativo neLlo 
stimolare la coopera~ione tra i Pivs. Come l'Onu, es·si possiedono i fon­
di, l'esperienza e la struttura operativa necessaria per portare avanti 
una cooperazione signifiicativa. L'Usaid, !in partic01lare, ha dato [l contri­
buto maggiore a questo sforzo con il suo Third Country Training Pro­
gram, che ebbe inizio su piccola scala dopo il 1940 nell'America Lati-

. na. Tra i 'suoi pTJmi progetti c'era uno sohema d'is:11~ione pro~es·sionale 
per paraguaiani in Brasile, e un programma di addestramento per am­
ministratori rurali equadoriani e peruviani in Bolivia, seguiti da un .semi­
nario negli Stati Uniti. Dall'America Latina il programma si estese in 

· Europa ·alla fine degli anni quaranta e ad altre regioni negli anni cin­
quanta. Oggi, secondo l'Ufficio dell'addestramento internazionale del­
l' Aid di W ashington, questo programma rappresenta piu di un quarto 
dell'intero sforzo di addestramento dell' Aid stessa. 

L'addestramento eseguito dal paese terzo ha un carattere triango­
lare, poiché coinvolge il paese di chi è addestrato, 'il paese ospite dove 
ha luogo l'addestramento, e gli Stati Uniti, che agiscono come interme­
diario per mettere insieme chi deve essere addestrato e chi deve adde­
strare. Tutte e tre le parti si dividono il costo, sebbene non ci siano 
norme precise che regolino questi accordi. Il principale contr.ibuto del­
l'Usaid, oltre a quello finanziario, è di fornire la struttura amministra­
tiva necessaria. Attraverso le sue missioni, collocate nei vari Pivs, si 
trovano buone possibilità di addestramento e si concludono accordi per 
programmi di addestramento. All'inizio, secondo una pubblicazione del 
Foreign Operations Administration (Foa, una agenzia precedente al­
l' Aid) 23

, lo scopo fondamentale degli Sta t'i Uniti nel patrocinare questo 
programma fÙ quello di fornire l'addestramento richiesto dai Pivs che 
non si poteva trovare negli Stati Uniti. 

Con l'andar degli anni, il concetto del programma si è esteso in 
modo notevole. L'Usaid adessò riconosce non solo la necessità tecnica 
ma, ancor piu, il fatto che l'addestramento eseguito dal paese terzo può 
portar beneficio a tutti e tre i partners col rafforzare le relazioni bilate­
rali e i legami culturali tra di loro, aumentando le possibilità globali di 
addestramento e sviluppando un maggior interesse e una maggiore ca­
pacità alla cooperazione tra i paesi partecipanti. 

23 Questi ed altri documenti sulla politica della Foa sono reperibili· presso 
l'Office of International Training, Usaid, W ashington. 
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I paesi europei, che, come paesi terzi, svolgevano nel passato gran 
parte dell'addestramento organizzato dagli Stati Uniti, hanno ora svi­
luppato propri programmi di addestramento bilaterale e multilaterale 
per i Pivs. Tenendo .presente questo fatto, il patrocinio dell'addestra­
mento in Europa da parte dell'Aid ha subito un forte declino, e dal 
1965 è praticamente cessato {tab. 1). La tavola indica anche il carattere 
dup1ice del programma: ~ddestramento esclusivamente in un paese ter­
zo, e addestramento negli Stati Uniti combin3:to con addestramento in 
un paese terzo. L'addestramento esclusivamente ·nel paese terzo ha co­
stituito all'incirca il 25% dell'impegno totale di addestramento dell' Aid, 
nonostante lo spostamento geografico dall'Europa all'Estremo oriente e 
all'America Latina soprattutto. L'addestramento combinato Stati Uniti 
e paese terzo, d'altra parte, è diminuito bruscamente nel 1965, eviden­
temente come risultato della contrazione delle attività di addestramento 
in Europa e in Giappone. 

TAB. 1. Addestrati patrocinati dalfUsaid, per area di addestramento (arrivi, anni 
fisoali 1961-1966) a. 

Area di addestramento 

Totale 

Paese terzo 

Percentuale sul totale 

Africa 

Eu~opa 

Estremo oriente 

America Latina 

Medio oriente 
e Asia meridionale 

Altri 

Stati Uniti e paese terzo 

Percentuale sul totale 

Stati Uniti 

Percentuale sul totale 

1961 1962 19:63 

8.603 7.662 7.893 

2.093 2.133 2.127 

24,3· 27,8 26,9 

10 59 89 

575 264 3162 

542 803· 701 

175 386 411 

586 621 564 

205 

1.330 887 

15,5 11,6 

5.180 4.642 

·60,2' 60,6 

891 

11,3 

4.875 

61,8 

1964 1965 1966 

7.691 7.433 6.850 

1.703 1.859 1.940 

22,1 25,0 28,3 

51 55 62 

67 12 

723 715- 844 

303 423 442 

559 654 592 

1.026 289 

13,.3 3,9 

4.962 5.285 

64,6 71,1 

311 

4,5 

4.599 

67;2 

Fonte: Report on Partidpant Training, Fiscal .Years 1961, 1962, 1963, 1964, 
1965, 1966, Office of International Training, Usaid, Washington. 

a È escluso l'adde&tramento con contratto Aid. 
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Il programma di addestramento tramite paesi terzi dell' Aid poggia 
ora interamente sui Pivs. La Cina (Taiwan), le Filippine, la Tailandia 
e il Messico si sono impegnati per piu della metà dell'addestramento 
operato al di fuori degli Stati Uniti nell'anno fiscale 1966 24

• Senza dub­
bio questi paesi, con l'aiuto degli Stati Uniti, stanno dando un contri­
buto significativo all'aiuto reciproco tra Pivs. Nello stesso tempo, altri 
Pivs che ne hanno la capacità, come Argentina, Cile, Corea del sud, 
India e Israele- (che non fu affatto utilizzato nell'addestramento per i 
paesi terzi del 1966 ), potrebbero essere impiegati con un maggior pro­
fitto. Israele e India stanno. portando avanti .per proprio conto pro­
grammi ~di addestramento significativi, e tutti e due potrebbero fare 
molto di piu con un ulteriore aiuto Hnanziario. Molta parte di questo 
aiutÒ, almeno a Israele, alla Corea del sud e all'India, pottebbe essere 
finanziato con valuta locale d! proprietà degli· Stati Uniti. 

Ci possono essere delle buone ragioni perché l'Usaid limiti l'impie­
go di questi ed altri paesi come luoghi di addestramento. Ma è molto 
probabile che molte delle attuali tenden.ze nel programma di addestra­
mento dell'Aid tramite paesi terzi· siano piu questione di fortuna (la 
presenza o l'assenza di personale locale o statunitense dinamico e im­
pegnato in determinati paesi) che di politica. n programma di adde­
stramento dell'Aid in Messico, che in pochi anni ha visto un aumento 
annuale da poche dozzine di partecipanti a circa 200, è un esempio. 

L'addestramento patrocinato dagli Stati Uniti nel Messico incomin­
ciò su v~1sta ·scala nel 1959, con un contratto stipulato tra l'Aid e il 
Monterrey Technological Institute, che metteva a disposizione diversi 
programmi di studio nell'istituto per studenti di altri paesi dell' Ameri­
ca Latina 25 • Fu seguito dall'ista1lazione nell'ambito della missione Aid 
in Messico di un ufticio regionale di addestramento diretto da un fun­
zionario dotato di immaginazione. Con la completa cooperazione dei 
funzionari e degli enti messicani, furono organizzati corsi che interessa­
vano altr.i paesi dell'America Latina non solo al Monterrey Institute, 
ma anche illlla Mexko's Sohool df Hospital .Admi:nistration, a:l Ministero 
per le risorse ~drauliche, ahla Federai School Construction Program e 
altrove. n numero dei partecipanti inviati in Mes·sico da altri paesi del­
l' America Latina crebbe rapidamente, come del resto l'interesse e. la 
volontà del Messico di mettere a disposizione le sue possibilità. Tutta­
via non ebbero molto successo i tentativi di ripetere l'esperimento mes-

24 Ufficialmente, il paese terzo con maggior numero di partecipanti all'adde­
stramento è stato il Libano (469 partecipanti nell'anno fiscale 1966), ma poiché 
i ·partecipanti sono esclusivamente gli studenti della Unhrersità americana di Bei­
rut, la quale è un istituto di insegnamento degli Stati Uniti situato all'estero, il 
Libano è stato escluso dalla trattazione. 

25 « En marcha », pubblicato dall'Usaid, Messico, novembre-dicembre 1962, 
p. 7. 
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sicano in altra parte dell'emisfero. Sebbene sia stato compilato un cata­
logo di 300 pagine sulle possibilità di addestramento in 13 paesi del­
l'America Latina 26

, e sia stato pubblicato ·un bollettino bimestrale sul­
l'àddestramento tramite paesi terzi, « En marcha », il programma è ca­
duto vittima delle dispute burocratiche interne. Le speranze di costituire 
una stanza di compensazione per le possibilità di addestramento e di 
promuovere molti programmi di addestramento a carattere regionale in 
altri paesi dell'emisfero non si sono realizzate. 

Ciononostante, l'esperienza messicana e altre attività su scala piu 
ridotta altrove hanno dimostrato il potenziale di questo tipo di program­
ma, dal quale tutte le parti interessate traggono beneficio. 

L'addestramento tramite paese terzo, naturalmente, è solo uno dei 
modi in cui i paesi sviluppati possono incoraggiare la cooperazione tra 
Pivs, ma è uno dei pdu iSempilioi e dei meno costosi. Menure Ja F!tancia 
e l'Inghiherra hanno incoraggiato alcuni accordi per un addestramento 
su piccola scala tra le loro ex colonie, al momento di questo studio sol­
tanto l'Australia ha seguito la direzione degli Stati Uniti e ha formal­
mente organizzato un limitato programma di questo tipo per l'adde-

. stramento tramite paesi terzi 27
• 

Non è possibile, sulla base della nostra breve disamina, emettere 
conclusioni definitive sul successo o sul fallimento degli scambi multi­
laterali di attività tra Pivs. Ma è chiaro che, nonostante gli ostacoli, 
queste attività sono oggetto di un interesse sempre maggiore da parte 
della comunità internazionale. È ugualmente chiaro che, almeno per 
ora, la partecipazione organizzativa e finanziaria da parte dei paesi eco­
nomicamente avanzati e delle organizzazioni internazionali è essenziale 
per un magg~or aiuto reciproco tra i Pivs. 

Programmi bilaterali 

I meccanismi messi in moto dalle agenzie interJ;lazionali e dai paesi 
economicamente avanzati, descritti nel capitolo precedente, hanno col­
laborato ad accelerare l'evoluzione dei programmi bilaterali di assistenza 
tra i Pivs. Gli esempi che seguono di questi programmi bilaterali ser­
vono a sottolineare lo scopo di questo tipo di compartecipazione tra 
i paesi del mondo emergente. 

26 Training Opportunities in Latin America, Usaid, Messico, maggio 1963, 
p. XI. 

'Zl Report of Colombo Plan Council for Technical Cooperation for 1964-1965, 
p. 55. 

27 



CooPERAZIONE NELL'AMERICA LATINA: 

I .paesi dell'America Latina haooo moJt.i:ssimo da offr:irsi redp~oca­
mente in termini di ·risorse umane e di sviluppo infrastrutturale. Anche 
le loro risorse finanziarie sono generalmente piu cospicue di quelle dei 
tormentati paesi asiatici e africani. Prendendo in considerazione la mi­
sura piu pertinente al nostro discorso, le risorse umane, soltanto Haiti, 
di tutti i paesi amenkani, è neLle condizioni peggiori, -al liVJello «sotto­
sviluppato » dell'indice .composto di Harhison e Myens; norve paesi laci­
noamerkand. (Guateroaila, Repubblica Dominicana, Bolivia, Brasile, Co­
lombia, Paraguay, Ecuador, Giamaica e Peru) sono classificati come 
« par2?ia:lmente sviluppati »; sei (Messko, Ouba, Costa Rica, V eneruela, 
Ghle ed Uruguay) .come « ·semisviluppati »; ·e uno (Argentina), .come 

'1 28 « ·s:vr uppato » . 

Argentina. Anche se le risorse umane dell'Argentina sono con­
siderevoli, relativamente poche sono messe a disposizione degli altri 
pa:esd. dell'emis,fero. L'assistenza ~si è limitata ·ad alcuni servizi teonici for­
niti alla Bolivia, al Paraguay, all'Uruguay e al Cile e alla comparteci­
pazione nel patrocinio di alcune poche iniziative di addestramento spe­
cializzato, come il Centro di ·matematica latinoamericano, e di alcuni 
corsi offerti daU'Istituto ladnoamericano dell'Gnu per la programma­
zione economica e sociale. 

Il maggior contributo dell'Argentina allo sviluppo delle risorse 
umane dell'emisfero è stato la tradizionale politica liberale delle sue uni­
versità, dove lo studio è gratuito per tutti gli studenti, compresi gli 
studenti stranieri. Secondo la stima di un esperto dell'Ocde che lavora 
in Argentina, nel 1965 nelle università argentine c'erano tra i 4.000 e 
i 5.000 studenti stranieri, quasi il 3% di tutto n corpo studentesco 29

• 

Questo probabilmente costituisce una diminuzione rispetto al 1958, 
quando turo no imposti nuovi esami di qualificazione ( equivalenda) per 
tutti gli studenti che si iscrivevano. 

Piu della metà degli studenti stranieri nelle università argentine nel 
1965, secondo la stima dell'Ocde, venivano dal P erli, seguiti da quelli 
provenienti dalla Bolivia e dal Paraguay. Sebbene la maggior parte di 
loro non riceva apparentemente nessun sussidio, il governo argentino 

28 Frederick Harbison e Charles A. Myers hanno costruito un indice compo­
sto dello sviluppo delle r1sorse umane, nel quale essi raggruppano 75 paesi, divisi 
in quattro livelli :progressivi di s·viluppo delle risorse umane: sottosviluppato, par­
zia~lmente .srvi·luppato, semisvilUippato e sviluppato. (Education) Manpower and Eco­
nomie Growth: Strategies of Human Resource Development, McGraw-Hill, New 
York, 1964, p. 33 ). 

29 La stima del numero degli studenti è di M. Hecquet, esperto dell'Ocde 
temporaneamente assegnato al Argentina's National Development Council (Conade) 
nel 1965; la percentuale è calcolata su dati pubblicati nel 1960 . 
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finanzia indirettamente i loro studi attraverso l'aiuto alle università. 
Considerando che vi fòssero 4.500 studenti stranieri nelle università 
statali argentine, nel 1965, il sussidio del governo argentino ammontò 
a circa un milione e mezzo di dollari 30

• 

L'Argentina per alcuni anni ha discusso un progetto per mettere 
a disposizione di altri paesi un largo numero di insegnanti. La elabora­
zione di un progetto ambizioso conosciuto ·come « Maestros para Ame­
rica » sta ad indicare la consapevolezza che l'Argentina ha del suo ruolo 
potenziale, ma questo progetto non è stato ancora realizzato. 

Cile. Anche il vidno dell'Argentina, il Cile, occupa un posto rela­
tivamente privilegiato nel possesso delle risorse umane 31

, ma la com­
partecipazione con altri paesi si è limitata all'accettazione di un esiguo 
numero di stranieri, studenti universitari e in addestramento, e all'invio 
di missioni occasionali ·di assistenza tecnica in altri paesi, come quelle 
recenti di esperti di ferrovie e di elettrificazione in Ecuador. 

L'Università del Cile, finanziata in gran parte dallo stato, e che 
provvede agli studi superiori di circa la metà di tutta la popolazione 
studentesca del paese, nel 1965 ospitò circa 350 studenti stranieri, ap­
prossimativamente l'l% del corpo studentesco. Il 50% circa di essi 
veniva dalla Bolivia, dal Venezuela e dall'Ecuador 32

• 

Messico. Il Messico, meno dotato dell'Argentina e del Cile 33
, 

sembra condividere piu generosamente ·di questi due paesi le sue risorse 
umane e le sue strutture educative con gli altri paesi dell'America Lati­
na. L'università nazionale del Messico ospita circa 1.500 studenti stra­
nieri, doè il 2% circa del corpo studentesco, ammontante a 74.000 stu-, 
denti ( 1964 ). Approssimativamente due terzi degli studenti stranieri 
provengono dai paesi a. sud del Messico, soprattutto dall'America cen­
t·rale 34

• A causa del crescente affollamento della università, negli ultimi 
anni è diminuita la percentuale degli studenti stranieri ammessi. Tutta­
via il Messico offre anche possibilità di addestramento a stranieri in· al­
cuni istituti specializzati, ed ha assunto un rualo preminente nella crea­
zione di vari istituti e organizzazioni interamericani nel suo stesso 
territorio. Alcuni esempi illustrano le potenzialità e le realizzazioni del 
Messico nella coperazione Teciproca. 

Con ['aiuto delJ.'·Unesco e dell'Gas, il governo mes:sicano lha isti-

30 La stima è calcolata su dati forniti da Morris A. Horowitz in Manpower 
and Education (Harbison e Myers eds.), McGraw~Hill, New York, 1965, pp. 23, 31. 

31 Sta all'incirca a metà strada in un gruppo di paesi semisviluppati (terzo 
livello) nell'indice composto di Ha11bison e Myers {op. cit., p.· 33). 

32 Ufficio delle relazio1;1i univel"sitarie, Università del Cile, Santiago. 
33 ·Harbison e Myers lo collocano al posto, piu basso dei paesi semisviluppati 

(op. cit.). 
34 Stime fatte dalla Università autonoma del Messico, Città del Messico. 
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tuito il Centro regionale dell'America Latina per l'edilizia scolastica .. 
La sua funzione è quella di collaborare ai programmi di costruzione sco­
lastica in tutto l'emisfero mediante l'assistenza tecnica, le ricerche e i 
corsi di addestramento tenuti al Centro. Il primo corso di addestra:. 
mento, con partecipanti provenienti dal Messico, dal Cile e dall'Ecua~ 
dor fu tenuto nel1963, con il parziale aiuto dell'Usaid. Da allora si sono 
tenuti molti corsi, e H Centro ha inviato tecnici in molti paesi, compresi 
Guatemala, El Salvador, Costa Rica, Nicaragua, Ecuador, Peru, Cile e· 
Brasile; in alcuni casi, sono state inviate scuole modello fatte di mate-. 
riale prefabbricato, in altri casi gli esperti hanno insegnato alla popola-. 
zione· locale come si usa questo materiale. 

I dipartimenti e l~ istituzioni del governo messicano hanno accolto 
molti stranieri che vogliono essere addestrati, e ·in alcuni casi hanno 
inviato le loro missioni di assistenza tecnica negli altri paesi dell'emi­
sfero. Nacional Financiera, il brillante organo governativo di svilup .. 
po, ha inviato esperti, in missioni della durata di tre o quattro mesi, 
negli analoghi organi in Bolivia, Peru ed Ecuador; la Banca del Messico 
ha collaborato con la Banca centrale del Guatemala; e il Messico ha in .. 
viato una missione di studio agricola nell'Honduras britannico. 

Un nuovo capitolo nelle attività di cooperazione del Messico fu 
iniziato nel gennaio 1966, con la visita del presidente messicano Gusta .. 
vo Diaz Ordaz nell'America centrale. In relazione a questa visita, il 
Messico mise a disposizione un prestito per lo sviluppo econom~co di 
10 milioni di dollari a El Salvador, e di 10 milioni di dollari alla Cen .. 
trai American Bank for Economie Integration di Tegucigalpa, Hondu .. 
ras 35

• Sono stati conclusi accordi di assistenza tecnica con l'Honduras, 
El Salvador e il Nicaragua. 

I funzionari messicani riferiscono che ricevono piu richieste di as .. 
sistenza di quante ne possano s9ddisfare. Le difficoltà nel soddisfare 
queste richieste sono dovute parte a problemi finanziari e parte alla 
riluttanza dei ni.essicani ad assumersi "impegni all'estero 36• . 

Nonostante le sue considerevoli attività di cooperazione, il Messi­
co si limita a· rispondere alle singole richieste con attività e accordi ad 
hoc. Finora non ha coordinato un'organizzazione politica e amministra .. 
tiva per i vari programmi ai quali partecipa. 

COOPERAZIONE IN AFRICA. 

È stato detto che il povero può sp~rtire solo la sua povertà. Ma 
alcuni paesi deH' Africa, il piu povero tra i continenti abitati del mondo, 

35 « Survey of International Development », 15 gennaio 1966, p. 3. 
36 Questo fenomeno è in contrasto con la situazione della maggior parte de~ 

gli ail.tri Pivs, che sembrano essere le vittime di un « brain drain ». 
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hanno già provato il contrario, mostrando la volontà e ·la capac~tà di. 
aiutare i loro vicini. Specialmente nel campo dell'addestramento e del~ 
l'educazione :superJnre es·si mettono a disposizione, su ·scala tridotta, [e 
loro risorse. Alcuni. esempi significativi sono descritti qui di seguito. 

Ghana. H Ghana, il priJmo paese «nuovo» dn Afu-ica, è piu do­
tato di manodopera specializzata di quanto non lo siano gli altri paesi 
africani 37

• In armonia con la proclamata politica di unità africana di 
K wame Nkrumah, il Ghana ha intrapreso un programma di borse di 
studio per gll altri paesi africani, e subito dopo aver ottenuto l'indipen­
denza ha dato loro anche assistenza finanziaria 38

• Tuttavia, alcuni degli 
insegnamenti offerti, specialmente i corsi al cosiddetto Kwame Nkrumah 
Ideologica! Institute, erano chiaramente designati ad indottrinare gli 
studenti stranieri nella filosofia dello « nkrumahismo »; d'altra parte, 
borse di studio rilasciate da scuole regolari hanno offerto possibilità 
di istruzione per una vasta gamma di professioni utili in istituti del 
Ghana. 

Durante il periodo 1964-65 il Ghana avrebbe messo .a disposizione 
250 borse .di studio, che comprendevano istruzione, mantenimento, ve­
stiario, trasporti e denaro per piccole spese personali, con un costo me­
dio annuale di 1.400 dollari per studente. Gli . studenti stranieri nel 
Ghana studiavano veterinaria, pedagogia, sviluppo delle comunità, estra­
zione mineraria, infermieristica ed altri argomenti generali delle scuole 
secondarie, ma in pat:te a causa della reputazione politica del program­
ma durante il regime di Nkrumah, pochi paesi africani hanno sfruttato 
le possibilità offerte dal Ghana. Prima della caduta di Nkrumah, nel 
1966 i contingenti piu numerosi di studenti venivano dalla Somalia, 
dal Congo (BrazzavHle) e da Zanzibar, e solo esigui gruppi di studenti 
da altri paesi. Il Ghana ha inviato anche un piccolo numero di esperti 
all'estero in missioni tecniche. . · 

Nigeria. La Nigeria, non cosi ben provvista di manodopera_ spe­
cializzata come il Ghana 39

, ha intrapreso un limitato programma di assi­
stenza dal 1964-65, destinando 56 mila dollari del bilancio federale al­
l' assistenza tecnica degli altri paesi. Le spese supplementari sono assor­
bite da altre istituzioni nigeriane. Il programma comprende corsi di se-

37 Il Ghana si pone al secondo livello dell'indice Harbison-Myers, e al 46° 
posto. Dei paesi ·africani inclusi nell'indice soltanto la Repubblica araba unita e il 
Sud Africa, che si pongono al terzo livello, occupano un posto piu elevato (op. 
cit., pp. 33 e 44-48). 

38 Il Ghana ha concesso prestiti per 10 milioni di sterline~Ghana (28 milioni 
di .dollari) alla Guinea; 4 milioni (11,2 milioni di dollari) al Mali; 5 milioni (14 
milioni di dollari) all'Alto Volta. 

39 La Nigeria è al tredicesim.o posto a cominciare dal bas·so, nell'indice com­
posto di Harbison-~Myers (ibidem). 
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gretariato per partecipanti provenienti dal Bechuanaland, dalla Liberia, 
dal Kenya, dal Gambia, dalla Tanzania, e dal Malawi; l'addestramento 
tecnico per alcuni provenienti dal Dahomey al College of Technology; 
l'istruzione secondaria per alcuni studenti del Congo (Kinshasa); l'invio 
di magistrati in Tanzania e Malawi e personale medico nella Sierra 
Leone; l'assistenza per la revisione delle procedure del servizio civile 
in Kenya ed Uganda. La Nigeria si è anche adoperata per stipulare un 
accordo di scambio limitato, per cui cittadini guineani hanno studiato in­
glese nel Nigeria's Federai Advanced Teachers' College e cittadini ni­
geriani sono andati in Guinea per studiare francese 40

• Sotto il patrocinio 
del programma Usaid di addestramento tramite paesi terzi, alcuni stu­
denti sono andati in Nigeria dal Camerun per studiare economia politica 
e dall'Etiopia per studiare direzione delle attività portuali e medicina. 

La Nigeria ha cercato di mantenere il suo programma di assistenza 
spoglio di sfumature politiche. A questo proposito la sua politica è 
stata delineata in un discorso al Parlamento del de:bunto Primo ministro 
Alhaji Abubakar Tafawa Balewa, poco prima che la Nigeria diventasse 
indipendente nel.l960 41

: « Sarà nostro obiettivo assistere ogni paese 
africano per trovare una soluzione ai suoi problemi e per favorire lo 
sviluppo . di un'intesa comune tra tutte le nazioni, e speciahnente tra le 
·nazioni nuove di questo continente. Noi non domandiamo di dar con­
sigli, non domandiamo di dar assistenza. La gente deve chiedercelo». 

Pare che la Nigeria abbia aderito a questa politica e non ha pub­
blicizzato in alcun modo la sua assistenza. 

Etiopia. L'Etiopia quasi per ogni aspetto è uno dei paesi piu po~ 
veri del mondo 42

• Tuttavia possiede un'università dinamica e in cresci­
ta, che ha ricevuto un forte aiuto dal governo imperiale e orga;Usmi 
stranieri. La ~lingua di insegnamento all'Univerisità Hailè Selas:siè I è 
l'inglese; in tal modo si riduce il problema della lingua per gli studenti 
stranieri. 

Nel tentativo di proiettare l'Etiopia come un importante centro 
africano politico e intellettuale, il governo etiopico ha intrapreso un 
programma di borse di stJUdio dntitolate ad Hailè Selassiè I, per studenti 
provenienti da altri paesi africani, e ha incoraggiato donatori stranieri, 
soprattutto l'Usaid, a fare altrettanto. Come risultato, gli studenti stra­
nieri, patrocinati per la maggior parte dall'Aid e dal governo etiopico, 
sono divenuti un ·elemento importoote wlJ'Univer.sità Hailè Sela:s.s:iè I 

40 Le informazioni per questa sezione sono state fornite. da funzionari del 
governo nigeriano. 

41 Dichiarazione al parlamento del 20 -agosto 1960, per cortese interessamento 
del Ministro degli affari esteri, Lagos, Nigeria. . 

42 Il suo prodotto lordo nazionale pro capite è stimato intorno ai 55 dollari, 
ed è il piu vicino al paese piu in basso nell'indice Hanbison-Myers (pp. cit., p. 45). 
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nell'anno accademico 1963-64, e hanno rappresentato una percentuale' 
del corpo studentesco che va dal 10% al 15% 43

• L'anno seguente, tut­
tavia, l'iscrizione degli studenti stranieri è diminuita di circa il 25%, 
come riflesso probabymente dei problemi di alloggio, sanitari, di vitto 
e di strutture sociali per gli studenti stranieri. Se da un lato questi pro­
blemi sono solo temporanei, dall'altro essi mettono l'accento sulla ne­
cessità di una preparazione e di una programmazione adeguate prima di 
prendere iniziative a favore di studenti stranieri. 

·Costa d'Avorio. La Costa d'Avorio 44, che anch'essa mette a di­
sposizione le sue limitate possibilità su scala ridotta, è uno dei primi 
paesi africani che hanno cercato di superare alcune barriere di lingua 
che dividono l'Africa, per mezzo di un limitato programma di scambi 
di studio. Un accordo con la Liberia- di lingua inglese - finanziato 
dàti due governi, prevede uno scambio .anrnuale di 20 strudenti :ura i due 
paesi. Oltre a ciò, la Costa d'Avorio patrocina una Scuola superiore di 
statistica che forma annualmente circa 50 esperti di statistica per la 
maggior parte dei paesi africani di lingua francese. La Scuola è finan­
ziata dal governo della Costa d'Avorio, ma gli studenti sono di norma 
aiutati da organizzazioni internazionali o da governi stranieri. 

PROGRAMMI NEL MEDIO ORIENTE .. 

Nel Medio oriente, la Repubblica araba unita (Rau), la Turchia e 
il Kuwait, oltre a Israele, mettono alcune delle loro ris_orse a dispo­
sizione di altri Pivs. Alcuni esempi della cooperazione che viene attuata 
sono riportati qui di seguito. 

La Repubblica araba unita. Spinti dallo stesso governo della Rau, 
circa 3.500 insegnanti egiziani lavorano attualmente nei paesi arabi; 
nello stesso tempo, circa 5.000 studenti stranieri studiano in Egitto 45• 

Studenti di 82 paesi, inclusi circa 1.000 provenienti da paesi africani, 
studiano alla famosa università del Cairo, Al Azhar 46

• Alcuni di questi. 
studenti vivono con borse del governo egiziano. Oltre a ciò, l'Egitto 
mette a disposizione borse per un breve addestramento, soprattutto per 
l'irrigazione e la coltivazione della terra. Ultimamente ha anche offerto 
un adclestramento scientifico e nel 19q5-66, per esempio, ha messo 50 
borse a disposizione dell'Oua per corsi sulla ricerca medica, agricola e 

43 Ufficio di registra~ione, Università Hailè Salassiè I, Addis Abeba. 
44 La Costa d'Avorio si trova tra gli ultimi otto :paesi nell'indice composito 

Harbison-Myers (op·. cit.). 
45 Angus Maddison, Foreign Skillls and Technical Assistence in Economie 

Development, Centro per lo •svi!luppo, Ocde, Parigi, 1965, p. 59. 
46 « Jerusalem Post », 11 febbraio 1966. 
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geologica, sulla scienza chimica, sui radioisotopi e sulla biologia delle 
. radiazioni, sulla distribuzione e la documentazione della informazione 47• 

Forse in risposta all'attività di Israele in Africa, la Rau ha inviato 
insegnanti ed alcuni tecnici in molti paesi africani. Nel 1964 circa 270 
tecnici egiziani sarebbero stati impiegati negli stati arabi o in Africa 
per accordi di assistenza tecnica stipulati con la Rau. L'aiuto della Rau 
è stata particolarmente notevole in Somalia, dove il governo della Rau 
ha istituito l'insegnamento della lingua araba e finanzia numerose 
scuole 48

• 

Kuwait. I1 Kuwait costituisce una anomalia tra i Pivs, con un 
prodotto nazionale lordo pro capite che nel 1965 era calcolato a 3.196 
dollari, quasi uguale a quello degli Stati Uniti. In contrasto, la popola~ 
zione che ammonta a 500.000 abitanti è per il 70% analfabeta 49

, e le 
importazioni pro capite sono tra le piu alte del mondo. Fin dalla sua 
indipendenza nel 1961 il Kuwait ha impiegato alcuni dei suoi redditi 
derivati dal petrolio per dare assistenza finanziaria ai suoi vicini arabi, 
in parte per mezzo di prestiti attinti dalle sue riserve statali e in parte 
per mezzo del Fondo governativo per lo sv1luppo economico arabo 
(Kfaed). 

I programmi di assitenza del Kuwait cominciarono sul finire degli 
anni cinquanta con sovvenzioni per programmi scolastici e sociali nei 
paesi vicini lungo il Golfo Persico. Fin dal1961 il Kuwait ha continuato 
questa · attività per mezzo del Gulf Permanent Assistance Committee 
(Gupac). Nel 1964-65 il Gupac ha speso 2,8 milioni di dollari per co~ 
struire e finanziare scuole ed ospedali nell'area, e, secondo fonti non 
accertate, recentemente ha esteso la sua attività allo Y emen con una 
sovvenzione di 3,9 miliòni di dollari per finalità consimili 50

• Il Kuwait 
ha donato all'Egitto 7,4 '111i!1ioni di .dollari per il s-alvataggio dei templi 
di Abu Simbel, minacciati dalla costruzione deHa diga di Assuan. 

I prestiti del Kuwait agli altri stati arabi si distinguono in due 
grandi categorie: ptrestiui per :sostenere il bilancio, finruwiati da11e fl:liserve 
di stato, e prestiti per lo sviluppo economico finanziati dal Kfaed. Nel 
1966 i prestiti della riserva ·di stato, che ammontarono a circa 294 milio­
ni di dollari, furono estesi alla maggioranza dei paesi arabi, pare a condi~ 
zioni molto favorevoli, e talvolta perfino senza interessi. I prestiti del 
Kfaed invece sono vincolati a programmi specifici, di norma comporta-

· 47 « Daily Nation » (;Lagos), 27 gennaio 1965. 
48 «Al Ahram » (Cairo), 14 settembre 1964. 
49 Divisiorte statistiche, Ufficio di coordinamento del programma, Usaid, Wa· 

shington; e Ufficio demografico, Washington. 
so Per una descrizione p·iu dettagliata delle attività del Gupac e di altri aspet· 

ti dell'attività di assistenza del Kuwait, cfr. Ragaei el Mallalcll, Kuwait's Foreign 
Aid, « International Development LR.eview », dicembre 1965, pp. 24-26. 
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no un interesse che va dal 3% al 4%, su un periodo che va dai l O ai 
25 anni e, secondo gli intendimenti del Fondo, devono essere «tecnica­
mente ed economicamente fondati, finanziariamente solvibili, e di estre­
ma urgenza ... nei progetti di sviluppo dei paesi che chiedono il presti­
to » 51

• I~stituito dal governo del Kruwait nel 1962 con un capitale auto .. 
rizzato di 280 milioni di dollari, il Fondo aveva un patrimonio di 160,4 
milioni di dollari nell965, di cui 110,6 milioni distribuiti in 11 prestiti. 

L'aiuto del Kuwait mediante· prestiti ad altri paesi arabi dal 1962 
al 1965, che ammonta a piu di 400 milioni di dollari, è esposto nella 
tavola 2. Se da un lato piu dei due terzi di questo ammontare sono stati 
distribuiti senza tener conto rigidamente dei progetti di sviluppo, la po­
litica attuale del governo sembra, dall'altro, voler eliminare i prestiti 
finanziati dalla riserva di stato e dar maggior risalto al Kfaed. Il Fondo, 
a sua volta, sta cercando di concertare i propri prestiti con i programmi 
delle istituzioni finanziarie internazionali, come la Banca mondiale e il 
Programma di sviluppo delle Nu (Unpd). 

Mediante i suoi programmi di aiuto, il Kuwait si è guadagnato in 
pochi anni un posto importante tra i suoi vicini arabi. Dal momento che 
tiene in sempre· maggior conto il Kfaed, con le sue finalità di sviluppo 
economico, per distribuire gli aiuti, la sua importanza internazionale 
crescerà di pari passo. Ma già «..il Kuwait ha dimostrato che le economie 
in via di sviluppo, che possono differire nel livello di sviluppo econo ... 
mica e nelle caratteristiche della manodopera specializzata, nel reddito 
e nelle risorse fisiche, possono partecipare in modo vantaggioso ai pro .. 
grammi di aiuto reciproco » 52

• 

Turchia. La partecipazione della Turchia, che consiste soprattut­
to nelle possibilità di addèstramento all'interno della stessa Turchia, è 
piu simile a quella degli altri Pivs che a quella del Kuwait. Dal momento 
che la Turchia è membro attivo di tre organizzazioni régionali, la Cento, 
l'Qcde, é la Rcd, la sua attività comporta inevitabilmente un accentuato 
carattere regionale. 

Il maggior impegno educativo della Turchia è probabilmente la 
Middle East Technical University (Metu) con sede ad Ankara. Finan,. 
ziata dal governo turco, ma anche dall'Gnu, dall'Ocde, dalla Cento, 
dall'Usaid e dalla Fondazione Ford, la Metu cominciò con 3 professori 
e 49 studenti nel 1956. Nel 1965 aveva drca 3.000 studenti, compresi 
235 provenienti dall'estero 53

• 

51 Third Annual Report 1964-1965, Kfaed, pp. 9'-10; e Kuwait Spreads Its 
Riches, « The Economis"t>>, 25 aprile 1964. 

52 Ragaei el Mallakh, .op. cit., p. 26. 
53 Middle East Techn-ical University} General Catalog 1964~5; e Middle East 

Technical University (opuscolo); e statistiche dell'Ufficio iscrizioni della Metu. 
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In parte perché l'università è stata concepita come istituto regio­
nale, la lingua principale è l'inglese. Sebbene questo si sia dimostrato 
vantaggioso nell'attrarre gli studenti stranieri, ha anche causato diffi­
coltà per molti studenti turchi; e ha richiesto l'aggiunta di un anno 
preliminare per lo studio dell'inglese, destinato a tutti quegli studenti 
che all'atto della iscrizione presentavano una limitata conoscenza della 
lingua. Quasi la metà degli studenti alla Metu studiano ingegneria. Que­
sta facoltà presenta la concentrazione piu elevata di studenti stranieri. 
Il numero degli studenti provenienti dall'Iran e dal Pakistan, partners 
della Turchia nella Cento e nella Rcd, è· aumentato piu velocemente d~l 
numero di quelli provenienti dagli altri paesi del Medio oriente, e cosf 
nel 1965 gli studenti pakistani e iraniani superarono in numero quelli 
degli stati arabi. · 

Gli studenti stranieri alla Metu continuano ad essere all'incirca 
1'8%, nonostante gli sforzi fatti per attirarli. Un Kennedy Memoria! 
Scholarship Fund patrocinato dall'Usaid, potrà aumentare la prèsenza 
straniera con l'offerta di 350 borse per un periodo di 4 anni per stu­
denti .dei paesi mediorientali, oltre all'offerta di 350 borse per la 
stessa Turchia. Qu,ando si comincerà ad applicare questo programma e 
la Metu migliorerà la sua reputazione accademica, senz'altro attirerà 
maggiormente gli studenti stranieri, a condizione che :mantenga il suo 
carattere internazionale e che non ceda alle pressioni interne tenendo 
alcuni corsi in lingua turca. 

Gli altri istituti turchi di educazione superiore normalmente hanno 
una limitata disponibilità per gli studenti stranieri, spesso finanziati dal­
le borse della Cento. Per esempio, all'Ankara Uni:versity's Hacettepe 
Medicai Centre all'incirca 12 medici provenienti dal Pakistan, dall'Iran, 
dall'Afganistan e dall'Iraq frequentano i corsi per laureati, e alla scuola 
per infer~ieri ci sono studenti di Cipro e dell'Iran. L'insegnamento è 
in turco e gli studenti stranieri devono imparare la lingua. 

Un addestramento per brevi periodi è impartito agli stranieri allo 
State Highway Department, che ha nel programma alcune delle materie 
insegnate dal 1955 al 1958 nel Middle East Highway Training Centèr 
dell'Gnu, allora in funzione. La maggior parte delle altre attività di 
addestramento e il lavoro degli esperti turchi all'estero, ancora svolti 
su scala ridotta, sono intrapresi sotto gli auspici del Fondo per la coope­
razione tecnica multilaterale della Cento e della Rcd. 

La Turchia è uno dei pochi Pivs che ha sviluppato una politica 
attiva di compartecipazione delle sue risorse umane e della sua evolu­
zione con gli altri paesi emergenti e che ha anche preso iniziative prati­
che per realizzare questa politica. I risultati sono abbastanza evidenti 
nelle relazioni bilaterali, reciprocamente vantaggiose, con· Israele, e di­
venteranno ancora piu chiari all'interno della Rcd, che pare essere at­
tualmente l'obiettivo principale della Turchia. 
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IL PROGRAMMA DI TAIWAN. 

Taiwan (Cina nazionalista) ha messo per molto tempo a disposizio­
ne la notevole esperienza che aveva fatto nell'addestramento mediante il 
programma di addestramento tramite paesi terzi finanziato dagli Stati 
Uniti, di cui si è parlato precedentemente. Nel 1960 dette inizio a un 
proprio programma bilaterale con una missione agricola che visitò Togo, 
Liberia, Senegal, Camerun e la Repubblica malgascia. Nel1966 Taiwan 
ha concluso accordi di cooperazione tecnica, soprattutto agricola, con 
àlmeno 16 paesi africani, e prestava assistenza agricola anche ai paesi 
non africani, compresi l'Arabia Saudita, le Filippine, il Brasile e la 
Repubblica Dominicana 54

• 

Le cosiddette « missioni dimostrative » nelle aziende agricole sono 
l'aspetto piu importante del programma di Taiwan. La prima di queste 
missioni, che fu inviata in Liberia nel 1961, avrebbe notevolmente in­
érementato la produzione del riso, e introdotto la coltivazione di molti 
vegetali e cereali. Missioni del genere sono state inviate in Libia, Daho­
mey, Gabon, Ruanda, Senegal, Sierra Leone, Niger, Camerun, Alto 
Volta, Togo, Ciad, e Costa d'Avorio. Diversamente dalle missioni israe­
liane, che sono di norma limitate, le missioni agricole di Taiwan com­
prendono di solito circa una dozzina di esperti, e talvolta molti di piu. 
Per esempio, la missione inviata nella Costa d'Avorio iniziò con 14 
esperti nel 1963, e nel 1966 ne contava 160. 

Parte del ·successo deLle missioni di Taiwan è dovuto al fatto, se­
condo un funzionario della Cina nazionalista, che i membri della mis­
sione sanno adattarsi bene al livello di vita piu basso dei paesi ospiti. 
E dò pare possibile, poiché essi guadagnerebbero soltanto 200 dollari 
mensili 55

, meno della metà degli esperti israeliani peggio pagati, e mol­
to meno degli esperti statunitensi e internazionali. Un'altra ragione per 

.· cui alcuni paesi accolgono di buon grado l'assistenza di Taiwan, è che 
spesso il gover.J!o nazionalista cinese ha rafforzato la sua assistenza tecni­
ca con sovvenzioni. Nel1965, per esempio, fece una sovvenzione di tre 
milioni al Ciad, un terzo dei quali fu impiegato per progetti di costru­
zione a Fort Lamy, la capitale, e il resto per migliorare l'agricoltura, le 
foreste, la salute pubblica e l'artigianato 56

• 

Oltre alle missioni dimostrative nelle aziende agricole, Taiwan invia 
infermieri, medici, artigiani, esperti nell'industria della pesca, ingegneri 
ed altre specie di esperti, e organizza corsi di addestramento agricolo 
della durata di 5 mesi per tecnici africani a Taiwan. Alla metà del 1966 

54 Sino-african Technical Cooperation, Servizio informazioni della Repubblica 
cifiese, Taiwan, settembre .1965 (opuscolo); e The Open Han.d, « New York Ti­
fiies. », 19' giugno 1966. 

55 « New York Times », 13 aprile 1964. 
56 « Survey of International Development », 15 luglio 1965. 
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circa 300 partecipanti di almeno 26 paesi africani avevano partecipato a 
questi corsi 57• L'addestramento comprende tutte le fasi della coltivazio­
ne del riso e della produzione dei vegetali e della canna da zuccherò. 

Alcuni segni degli effetti politici del programma di Taiwan si pote­
rono scorgere nel voto all'Assemblea generale dell'Gnu, quando P Alba­
nia presentò una deliberazione per espellere la Cina nazionalista dal­
l'Gnu. Delle 39 nazioni africane rappresentate, 22 votarono contro la 
deliberazione o si astennero; 16 di esse beneficiavano dei programmi di 
cooperazione di Taiwan. Tra i paesi che avevano votato per l'espulsio­
ne soltanto due avevano ricevuto assistenza da Taiwari. Il programma di 
aiuto di Taiwan pare che ·sia stato ben accolto da paesi che altrimenti 
sarebbero stati indifferenti alla sua sorte. 

Prospettive di aiuto reciproco 

Nell'incontro dei presidenti americani a Punta del Este, nell'aprile 
196 7, il presidente messicano Gustavo Diaz Grdaz dichiarò: « Dobbia­
mo mettere in comune i nostri sforzi, la nostra immaginazione, le no­
stre risorse .. . Abbiamo tutti molto da imparare e qualcosa da insegna­
re ... . H popolo mes·skano .. . è dell'idea che i paesi piu sv.hl.uppati sono 
responsabili verso quelli che lo sono meno ... » 58

• Queste affermazioni 
riflettono abbastanza bene sia il pensiero che le azioni di molti paesi 
emergenti. 

La messa in comune delle risorse umane e istituzionali e delle espe­
rienze di sviluppo ·non può, naturalmente, risolvere i problemi di caren­
za di capitale, di squilibri nella bilancia dei pagamenti, di conflitti poli­
tici, e nemmeno servire come succedaneo di forme piu estese di coope­
ràzione economica. Costituisce chiaramente soltanto un elemento nel 
processo globale di trasformazione economica e sociale dei Pivs. Come 
anche questo studio ha mostrato, l'aiuto reciproco è un passo che può 
essere fatto molto prima di intraprendere forme piu complesse di coope­
razione internazionale, quali lo sviluppo multinazionale di risorse e una 
p-ili estesa integrazione economica. 

ALCUNI PROBLEMI DI AIUTO RECIPROCO. 

Il numero di Pivs attualmente impegnati in seri programmi di aiuto 
reciproco è ancora abbastanza limitato. Ciò si può attribuire solo par­
zialmente alla scarsità di risorse finanziarie e alla mancanza di organi­
smi amministrativi. È dovuto anohe, in parte, .in molti paesi, all'assenza 
di uno stimolo politico, come invece esiste, per esempio, in Israele, Jugo-

57 The Open Hand, cit. 
58 «El Dia» (Città del Messico), 13 aprile 1967. 
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slavia; Taiwan, nella· Repubblica araba unita e nel Kuwait. Inoltre, 
ostacoli psicologici e politici hanno reso molto difficile lo sviluppo del~ 
la cooperazione tra Pivs. 

Gli ostacoli psicologici sono risultati particolarmente chiari nelle 
interviste fatte per la compilazione di questo studio. Molti leaders 
di Pivs erano d'accordo- sulla necessità dei programmi di aiuto recipro­
co, ma nello stesso tempo manifestavano dei dubbi sulla capacità che 
i loro paesi avevano a contribuire in modo significativo. La ragione 
principale del loro atteggiamento scettico non era affatto la carenza 
di fondi. 

Una tipica reazione fu l'incredulità manifestata dai funzionari di un 
paese ad:ricano, quando un esperto :israeliatno SJUggerf che la poldma di 
Israele avrebbe potuto imparare da loro qualcosa sulle comunicazioni 
in terreni accidentati e scarsamente abitati. Una reazione simile si ebbe 
come conseguenza dell'invito che. Israele fece ad un ex alunno di un cor­
sq di addestramento israeliano, di ritornare a Israele conie membro del 
corpo insegnanti. Non solo si sorprese l'ex alunno, ma fu anche diffiCile 
convincere i suoi sospettosi superiori che quell'uomo poteva veramente 
offrire un contributo, mettendo a disposizione degli altri la sua espe­
rienza pratica .. 

Lo scetticismo dei cittadini dei Pivs nei riguardi delle proprie ca­
pacità, è accompagnato dalla sfiducia sulle capacità della gente degli altri 
Pivs. «Cosa ci può insegnare? » fu la reazione del corpo insegnanti di 
un organ~smo accademico africano di lingua inglese, quando si suggerf 
di aggiungere ai suoi membri un noto professore africano di ling;Ua 
francese. Similmente, un paese mediorientale che aveva necessità di un 
sodologo rurale, preferf farne venire uno dalla Gran Bretagna piuttosto 
che dal vicino Pakistan, dove era disponibile una persona con qualifiche 
eccellenti. Molti funzionari latinoamericani, mentre segretamente male­
dicono l'esperto <<gringo» che viene dal Nord, lo preferiscono però ad 
uno proveniente da un paese fratello latinoamericano. Questi atteggia­
menti sono l'eredità di un'epoca passata di dominazione. 

Quando i paesi progrediscono economicamente e diventano indi­
pendenti non solo politicamente, ma anche culturalmente e intellettual­
mente, dalla potenza metropolitana, l'atteggiamento cambia. I latino 1 

americani, per esempio, sono chiaramente pia preparati ad ammettere 
che i loro paesi hanno qualcosa da offrire agli altri di quanto non lo 
siano g1i africani, e sono sempre pia aperti ad accogliere le capaCità 
e Je conoscenze cl1 cfttadini degli aJ.t.ri paesi de11' America Latina. Anche 
in Africa d sono movimenti in questa direzione. Nel delineare la nuova 
legislazione sulle sooietà commerciali, la Nigeria era in un primo mo­
mento orientata ad assumere come proprio il British Company Act del 
1948, ma dopo- aver riflettuto decise di basare la propria legislazione 
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sUi modeHi del 1Ghana e de1l'India. Muovendosi nella stessa direzione, il 
governo della Tanzania ha cercato di sostituire gli espatriati inglesi·, che 
occupano posti per i quali i tanzaniani non sono qualificati, con citta­
dini di altri paesi africani, specialmente della Nigeria. L'ex ministro 
di stato per lo sviJuppo della Tanzania, A. H. Jamal, riferf alcune 
delle idee basilari, che il suo paese aveva riguardo al problema, ad un 
seminario di politica amministrativa all'Università dell'Africa orientale 
a Dar es Salaam nel1964 59

: « ... noi, Pivs ... ci siamo forse preoccupa­
ti troppo delle relazioni tra i paesi sviluppati e quelH in via di svilup­
po ... Nell'ambito della nostra famiglia di Pivs ... potremmo avere molto 
da dare e da prendere reciprocamente .. . Vedo molti vantaggi nell'in­
. cremento della cooperazione economica tra noi e quegli altri paesi . che 
soltanto da poco hanno acquisito la capacità di progettare e realizzare 
progressi economici. Se vogLiamo veramente contare su noi stessi, non 
dobbiamo ignora:J;e l'enorme quantità di informazioni e di capacità che 
si può ottenere da quei paesi che sono sull'onda della rivoluzione po­
litica». 

Le consideraz;ioni politiche sono, probabilmente, piu importanti 
persino di quelle psicologiche, nello spiegare il distacco tra l'impegno 
formale o le dichiarazioni favorevoli di organismi pubblici e la realiz­
zazione pratica dell'aiuto reciproco. L'India non vuole aver a che fare 
col Pak!istan, ghl •stati ~ara:bi con Is1"aele, Kinsihasa con Brazzavailile, [a 
Corea del sud con la Corea del nord, e cosf via. 

Inoltre, l'estendersi della politica di cooperazione è stato ostaco­
lato da1la tara che a torto o a ragione si manifesta- nell'aiuto reciproco. 
A causa di una politica talvolta rozza e spesso di ristrette vedute fatta 
dai paesi che prestano aiuto, lo stigma della éarità e dello sfrutta­
me~to politico tende ad · applicarsi a molte forme di assistenza inter­
nazion~e, compresa ·l';as~s!i:stenza fatta dai Pivs. 

In Africa, parte di questo preconcetto è il risultato della politica 
di K wame Nkrumah, che è stato forse il primo dei capi africani a 
captare le possibilità di cooperazione tra i paesi africani, ma che ha 
corrotto l'idea con uno sfruttamento politico imponente. Le centinaia 
di studenti di altri paesi afdcani inviati a studiare nelle migliori uni­
versità del Ghana e negli istituti di addestramento, erano sottoposti 
a ford dosi di propaganda a favore di Nkrumah. Inoltre, oltre alle 
offerte di borse per vero e proprio addestramento, il Ghana cercò 
di attirare i dis,sidenti per addestrar1i a1l'agitazione politica e pensino 
alla rivolta militare nel Kwame Nkrumah Ideologica! Institute. Quando 
questo si riseppe, la reputazione che il Ghana aveva di fonte di assi­
stenza tecnica e di addestramento si guastò, e si deteriorò seriamente 

59 Problems of Foreign Aid, 22 settembre 1964. 
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il concetto di ·aiuto reciproco tra i paesi dell'Africa. La decisione della 
Nigeria di aiutare solo quando ce ne fosse la richiesta specifica è 
stata senza dubbio causata dall'esperienza del Ghana. 

L'aiuto reciproco non è previsto nella politica nazionale della 
maggior parte dei paesi latinoamericani, nonostante gli impegni del­
l' Alleanza per il progresso e i continui sforzi dell'O.as per rivalutarne 
l'importanza. Sebbene nell'America Latina sia maggiore la capacità di 
partecipazione e siano piu attenuati i conflitti politici intracontinen­
tali di quant~ non lo siano in Africa e in Asia, i tentativi di aiuto 
reciproco dell'America Latina non sono commisurati alle risorse e alle 
opportunJità. Fonse l'amhiva:lenza che continua ·ad ossessionare Je reila­
zioni tra l'America Latina e il «colosso del nord» rende i Pivs meno 
consapevoli della necessità dell'aiuto ·rec1proco. In ogni modo, in nes­
suna altra area si nota con tanta chiarezza H distacco fra possibilità 
e realizzazioni. 

Questa analisi non vuole certamente suggerire che ogni Pivs debba 
varare un vasto programma per mettere a disposizione le sue risorse 
limitate. Come questo studio ha mostrato, attività concepite affretta­
tamente e ·sostenute inadeguatamente spesso non giustificano il grosso 
investimento umano e finanziario che . questi programmi richiedono. 
L'analisi suggerisce, tuttavia, che ogni Pivs debba esaminare le proprie 
necessità e risorse, e determinare quali risorse debba condividere con 
gli altri Pivs e quali dei suoi bisogni, a loro volta, debbano essere 
soddisfatti .dagli ·altri Pci.vs. Ogni paese dovrebbe ess•ere cosi &n grado 
di decidere se un programma di cooperaZJione con altri Pivs è nel suo 
interesse e, se lo è, quali dovrebbero essere gli obiettivi e il signifi-
cato dei programmi. · 

Naturalmente il succes·so della cooperazione sarà determinato so­
prattutto dalla qualità dell'assistenza prestata. Un programma di aiuto 
reciproco potrebbe portar danno a un paese, se di qualità scadente, 
o male organizzato, o sca'tsamente finanziato. Questo non vuoi dire 

·che una carenza di finanziamenti o un'organizzazione inadeguata debba 
scoraggiare i Pivs dal condividere "le reciproche risorse. Queste diffi­
coltà pos•sono, tuttavia, suggerire la neces·sità di accordi triangolari o 
multHaterali, invece di ·queHi strettamente bilaterali: una nuova com-. 
binazi01ne per una nuova di1mensione della cooperazione inter.naZJionale. 

ÉFFETTI A BREVE E A LUNGA SCADENZA. 

L'esperienza di Israele e di altri Pivs indica che il reciproco aiuto 
pùò portare ad ambedue i partners dei benefici. Dal punto di vista 
politico promuove relazioni amichevoli e accresce l'importanza inter­

. nazionale di un paese; dal punto di vista materiale incrementa il com-
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merdo e arricchisce gli scambi; dal punto di vista sociopsicologico 
migliora il morale deg1i altri paesi. Appaiono poi immediatamente 
-chiari anche altri vantaggi. 

I costi dell'assistenza tecnica data da un paese a un altro, parti­
coil.armente nell'ambito della stes~sa 1tegione, sono •spesso considerevol­
mente inferiori a quelli dell'assistenza di un paese economicamente 
ayanzato. Il costo del viaggio di un esperto turco diretto in Iran, per 
esempio, è solo una piccola parte di que1lo sostenuto per un esperto 
europeo o statunitense. Anche gli stipendi degli esperti dei Pivs sono 
di solito considerevolmente inferiori a quelli degli esperti europei e 
degli Stati Uniti. Giri stipendi e il mantenimento degli esperti israe­
Jiani, chè 111on sono certo i peg.gio pagati, 'alnmontano circa aùla ~metà di 
quelli. dei loro colleghi inviati dagli Stati Uniti e daH'Onu. Anche [e spe­
se dd .addes.nramento 'Sono spesso inferior-i nei PirvJs. FooZJiona:ridegli Stati 
Uniti hanno calcolato che il costo dell'addestramento in Messico per 
paesi terzi ammonta ,a circa la metà del costo di attività constimiil.i 
negli Stati Univi. 

Quanto questi 'Vantaggi di costo isono co.mhinati con affinità lin­
guistiche e oultura1i, come in Messico nei centri di addestramento per 
ilatinoamericani di &gua spagnola, i benefici dell'aiuto reciproco tra 
P.ivs sono naturalmente persino maggiori. 

Fornire ~'occasione a tecnici e leaders di Pivs di osservare i reci­
proci miglioramenti è un altro modo semplice ed efficace di comuni­
carsi le esperienze e di iniziare il processo dell'aiuto reciproco. Cosf, 
esperti di altri paesi africani, osservando quanto la Tanzania ha rea­
lizzato organizza:ttdo 7.000 comm:is.sioni per Jo !s;vilUJppo dei villaggi 
locali, possono nicavarne l'idea di varare numerosi progetti per aiutare 
se stessi; .iJ. « Dividendo volnntario :para 1la comrunidad » del V eneruela, 
che ha mobilitato le risorse locali per lo sviluppo comunitario, può 
servire da incentivo e da precedente per iniziative simili in altri Pivs. 
E le frequenti visite di leaders stranieri e di altri esperti a Israele 
per osservare quanto è stato compiuto, hanno ispirato nuove imprese 
in a:ltre parti del mondo emergente. Molti programmi di osservazione 
che hanno avuto luogo nei Pivs sono stati di !Solito patrocinati da 
paesi economicamente· avanzati, ma questa ricca esperienza potrebbe 
essere utilizzata meglio se un maggior numero degli stessi Pivs pren­
desse !'~iniziativa. 

, Gli effetti a lunga scadénza dell'aiuto redproco tra Pivs sono pro­
babilmente ancora piu profondi. Man maJ.?.o. che aumenta la parteci­
pazione, ci si può aspettare che nasca un nuovo spirito di collabora­
zione e che esso si sostituisca al rapporto prevalente fra donatore e 
beneficiario. Questo nuovo aspetto, come si è notato prima, può mi­
gliorare profondamente le relazioni tra Pivs, e tra Pivs e paesi sviluppati. 
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MEZZI PER PROMUOVERE L'AIUTÒ RECIPROCO. 

Sulla base dei risultati di questa disamina, si possono considerare 
nuovi t1pi di poJitica e di meccanismi istituzionali. I seguenti passi per 
stimolare la cooperazione e per migliorare gli aspetti collegati dell'as­
sistenza tecnica si possono considerare come un'avvio in questa direzione. 

Provvedimenti finanziari. La mancanza di capitali non dovrebbe 
ostacolare il varo di programmi di cooperazione tra Pivs o limitare 
l'efificacia di qruesni programmi una vòlta :intrapresi. Le agenzie inter­
nazionali e i paesi sviluppati dovrebbero alleviare il problema delle 
carenze finanziarie, finanziando per p:rime proprio queste attività. Pos­
sono servire da esempio i modelli di finanziamento sviluppati da Israele 
e dallo Special Fund dell'Gnu per l' Aho Volta, e da Is-raele e dall'Gas 
in America Latina. · 

Un altro passo può essere fatto dai paesi sviluppati e dalle orga­
nizzazioni internazionali mediante programmi definiti di assistenza tec: 
nica, ohe assegnino parte dei fondi destinati alla. propria assistenza 
tecnica a !sostenere programmi di cooperazione tr-a Pivs. 

Con un passo del genere gli Stati Uniti possono mettere a dispo­
sizione per l'assistenza reciproca parte della moneta locale che posseg­
gono nei Pivs 60

• Questi fondi potrebbero essere usati, per esempio, 
per sostenere dd finanziamento· o creare cors'i addizionalli di addestra­
mento in India, Taiwan, Israele e altrove per partecipanti provenienti 
da Pivs, o per sostenere i cosri locali di. altri programmi di cooperazione 
iniziati da Pivs. Altre considerazioni si potrebbero fare suHa possibi­
lità di ;impiegare la moneta locale di proprietà degli Stati Uniti per 
finanziare i costi dei viaggi internazionali di esperti e studenti parte­
cipanti ai programmi di cooperazione tra Pivs. 

Dal momento che il costo dei viaggi aerei costituisce un grosso 
ostacolo ai contatti tra 'Pivs (particolalf'mente per gli addestramenti di 
breve pe.11iodo e le visite di Wormazione), si potrebbero prendere in 
considerazione t·attiffe ridotte per i partecipanti ai programmi ,di coope­
razione patrocinati da: Pivs.. Esempi del genere si potrebbero trarre dai 
programmi di viaggio che alcuni paesi organizzano per s.tuderitti. 

Programmi di addestramento. Nei programmi di addestramento 
nazionale e internazionale per Pivs, dovrebbero_ essere incluse delle 

60 In uno studio Ocde del 1965, Foreign Skills and Technical Assistence in 
Economie Development (Parigi, p. 70), Angus MadcHson dava questo suggerimen­
to: « Sarebbe molto utile se i donatori aiutassero finanziariamente gli sforzi di as­
sistenza tecnica di quei Pivs che sono in grado di esportare esperti e di offrire 
addestramento. Questa forma di aiUJto nel mondo in :via di sviluppo è spesso piu 
notevole dell'assistenza tecnica dei paesi sviluppati e merita ogni incoraggiamento». 
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intese per Ja cooperazione, quando ciò -1sia 1fatvihi:le. Giudicando daUa 
esperienza di Israele, una via semplice ed efficace per realizzare dò 
è di invitare personale dei Pivs a partecipare in qualità di membri del 
corpo insegnante ai programmi di addestramento. Di preferenza questo 
personale dovrebbe anche partecipare ·come allievo a un corso simile 
a quello cui partecipa come insegnante. Un'altra tecnica di successo 
sviluppata da Israele è quella di stabilire insieme con i paesi ospiti 
l'organizzazione e la direzione dei corsi di addestramento che si tengono. 

Anche altri paesi potrebbero adottare l'uso che Israele fa della 
lingua dei partecipanti nei corsi espressamente preparati per particolari 
gruppi naziona1i; l'impiego di anilpatori· (madrichim); e il principio di 
un addestramento di gruppo, che rende possibile ai partecipanti soste­
nersi l'un l'altro una volta tornati al paese di origine e cosf ritenere 
n1eglio gli effetti del loro addestramento. Anche se Israele, come molti 
altri paesi a:mpegnati in programmi di addestramento, non ha organiz­
zato un modo di seguire i Hcenzrlati dei suoi corsi, H giornale degli 
a:lUJ1111i, « Shalom »,permette nn legame :limitato, ma chiaramente ben ac­
colto, tra alunni e insegnanti del cor.so. Una versione internazionale di 
ques.to giornale darebbe 1a poss-ibiJità di un forum per scambiare espe­
rienze a ilirvello non teonico. 

I Pivs dovrebbero prendere in considerazione le possibilità dei 
loro istituti di insegnamento e, se possibile, metterli a disposizione di 
altri paesi. I paesi sviluppati possono aiutare questo processo, valo­
rizzando o intraprendendo programmi nuovi di addestramento tramite 
paesi terzi. A questo scopo gli Stati Uniti potrebbero utilizzare moneta 
locale per estendere il propflio programma di addestramento tramite 
paesi terzi a paesi ancora non considerati. 

Quando sono conclusi nuovi accordi di addestramento, particolar­
mente per personale di livello medio, ai paesi che ne beneficiano si 
dovrebbe richiedere di garantire le prestazioni di almeno un alunno di _ 
un particolare programma, come insegnante in un cor.so -posteriore, o -
per un incarico breve in un altro Pivs. Ciò aiuterebbe a instaurare 
la pratica della reciprocità nella assistenza tecnica e stimolerebbe una 
reazione a catena. 

Programmi di volontari. L'uso di volontari o di «omologhi» 
nella cooperazione tecnica può e deve esser·e ampliato. Il sistema del­
l'omologo dell'Gnu mette a disposizione capacità notevoli, ma il suo 
costo relativamente alto suggerisce di cercare altre strade. I paesi con 
programmi di volont~riato interno che hanno avuto esito felice do­
vrebbero essere ~incoraggiavi a mettere a disposizione per l'estero alcuni 
dei loro volontari. Questo concetto era alla base della proposta fatta 
dall'Argentina con « Maestros para America Latina», e del programma 
pilota degli Stati Uniti chiamato « Volunteers to America ». Ideato in 
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modo .appropriato, un tale irmpiego di voJontari dorvrebibe permettere 
di intraprendere. o di incrementare i programmi di cooperazione ad un 
costo relàtivamente basso. 

Fondi. Pivs che hanno capitali in eccedenza o larghe riserve di 
divise, dovrebbero condividerli con altri paesi in modo maggiore di 
quanto non facoiano attualmente, sia mediante accordi bri.laterali per­
prestiti, come fa il Kuwait, sia mediante partecipazione attiva in con­
sorzi e in enti finanziari internazionali. La possibHità che alcuni paesì 
hanno di contribuire con capitali, e che altri hanno di contribuire con 
risorse umane e ~stituZJionali, può fo!lmare ·la base di programmi per· 
una cooperazione bilaterale fruttuosa. 

Servizi di esperti. In alcune specialità in cui la necessità di esperti 
è estrema (come medicina), Pivs e paesi sviluppati dovrebbero adot-. 
tare il concetto del servdzio all'estero come parte del processo educativo .. 
Cosf, parte del periodo di internato o di addestramento pratico dei 
medici e degli specialisti si dovrebbe· impiegare lavorando negli istituti 
di un altro paese, prefenibilmente un Pivs. Questo programma com­
porta un grande beneficio sia per lo studente, sia per l'istituzione 
ospite. Un felice prototipo di questo progetto è stato realizzato nel 
Dipartimento di oftalm.oJogia dell'Università ebrea alla ·Hada:ssah Medi­
caJl .School di ~GerusaJ.emme, e pourebbe ·servire com.e modello. I·sraele 
potrebbe essere di guida accettando questo tipo di accordo come parte 
del suo prograrmma di co01per~ione, ammettendolo come parte integran­
te dell'addestramento in tuui i dipartimenti della scuo[a medica e negli 
·adMi istituti di insegnamento superiore. 

AHo stesso modo il concetto di servizio all'estero per un periodo 
limitato potrebbe essere introdotto in altre discipline e professioni 
come parte della carriera regolare e come un dovere pubblico. Le orga­
nizzazioni collettive di Israele costituiscono un precedente per questo 
principio, poiché ci!lca 1'8% della loro manodopera è regolarmente im­
piegata in servizio pubblico, in enti pubblici o nazionali. 

Si dovrebbe inco:~;aggiare gli esperti ad agire come cintura di tra­
smissiooe, .a trasmettene cioè [e felioi -esperienze di svHuppo di run 
P.ivs ad un ~altro. A causa dei [oro contatti profes.sionaH e de1lla possi­
bilità di viaggiare, gli esperti, particolarmente quelli che hanno una 
grande ·esperienza internazionale, sono i piu adatti per iniziare o per 
stimolare una reazione a catena. 

L'attitudine e ~il comportamento degli esperti stranieri sono ele­
menti importanti nel successo o nel fallimento dei tentativi di ·coope­
razione internazionale. Se non è necessario che gli esperti abbiano lo 
zelo e le motivazioni di missionari; tuttavia dovrebbero essere sensibili 
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alle necessità dei paesi ospiti e dovrebbero compenetrarsi nèlloro ruolo 
di rappresentanti dei loro paesi o di agenzie internazionali. Gli esperti 
di Israele hanno in massima parte questo concetto del proprio lavoro, 
il che è causa in parte dell'eccellente reputazione di cui essi godono 
all'estero. Considerando il grosso investimento che ogni esperto stra­
niero rappresenta per 11 paese che lo invia o per l'agenzia internazio­
nale, e il prestigio in g.iuoco, i programmi orientativi per gli esperti 
dovrebbero essere riesaminati ~ migliorati. Inoltre, si l'lichledono sforzi 
ulteriori, attraverso misure educative o forse amministrative, per por­
tare gli esperti stranieri piu v1oino alla gente colla quale essi vivono. 
Quando sia possibile, gli esperti dovrebbero vivere nei posti dei loro 
progetti oppure vicino, e dOJVrebberb· es1sere sp!i.nti a mantenere un 
modesto tenore di v-ita. 
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Il. La Jugoslavia 
e i paesi in via di sviluppo 

di Liubisa Adamovic 

· La piattaforma generale deUa cooperazione 

La prima cosa da dir·e su questo tema è che le esportazioni jugo­
slave verso i Pivs sono aumentate in modo crescente. Mentre negli 
anni '50 la parte dei Pivs sulle esportaziÒni jugoslave non eccedeva 
il 12%, nel 1966, con il 14,7%, questa parte si eguagliava alla media 
raggiunta dagl1 ah:vi. paesi europei. Il tasso di sviluppo del commercio 
jugoslavo con i Pivs può considerarsi soddisfacente in vista anche di 
un certo numero di fattori limitanti. In primo luogo questi paesi risen­
tono un immenso bisogno di crediti: La possibilità di ottenere tali 
crediti in un volume sufficiente costituisce per essi il solo modo di 
incrementare il proprio potenziale importativo e accelerare il proprio 
sviluppo economko. Purtroppo, la Jugoslavia non è in una posizione 
tale da ricoprire il ruolo di paese creditore, posto che essa -stessa è 
indebitata verso !',esterno. 

Oltre questi fatto:ri, che sono inerenti alla posizione jugoslava nei 
confronti dei pagamenti all'estero, vi sono alcuni altri fattori, pura­
mente inerenti all'economia jugoslavà, che ostacolano un ulteriore in­
cremento dei suoi ~scambi ·con i Pivs. Tuttavia il ptincipale fattore im­
pedhivo non si trova dalla parte jugoslava, ma riguarda piuttqsto questi 
paesi. Esso risiede nelle loro politiche economiche esterne in generale, 

Il professar Adamovic insegna alla Facoltà di economia della Università di Belgra­
do. Nel raccogliere ed elaborare il materiale statistico relativo al commercio è stato 
assistito da Gregor Dolenc, assistente alla Facoltà di soienze economiche di Bel­
grado e da Zivota ]ovanovié, economista dell'impresa siderurgica Smederevo. Per 
i materiali relativi aWassistenza tecnica l'autore è stato assistito da Marco Pocuca, 
funzionario del Segretariato dell'Istituto federale per la cooperazione tecnica in­
ternazionale. L'autore esprime la sua gratitudine a tutti i suoi collaboratori e col­
leghi. La traduzione è di Nicola Balioni. 
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e in quella ver.so ·Ia Jugoslavia in particolare. Gli obiettivi delle loro 
politiche commerciali e il carattere dei loro scambi esterni e dei regimi 
dei loro pagamenti costituisce un vero e proprio mosaico, il quale ti~ 
chiede da parte della Jugos1av.ia una ·capacità a perseguire elaboratis~ 
sime politiche di cooperazione economica con questi paesi stessi. Ma, 
tralasciando le soluzioni che sono state trovate per taluni casi· concreti, 
resta il fatto ohe la Jugoslavia non è in grado di contribuire sostanzial~ 
mente ad aumentare la capacità di questi paesi nei confronti dei paga­
menti esteri. 

Il fatto stesso che nella politica inter-nazionale la Jugoslavia sia 
fervente. sostenitrice di runa attiva coesistenza paoifica, le addos·sa un 
grave onere; essa è infatti portata a svolgere un ruolo attivo in tutte 
quelle politiche intese ad alleviare le piu cruciali difficoltà del mondo 
odierno, ,e particolarmente in tutte quelle politiche che sono destinate 
ad accelerare lo sviluppo economico dei Pivs. 

Se uno ha in mente la filosofia politica corrente della Jugoslavia, 
in quanto paese socialista non allineato, non si può meravigliare che 
essa tenti di mettere in pratica i principi di una cooperazione recipro­
camente vantaggiosa, su una base di piena eguaglianza di di·ritti, con 
i paesi asiatici, afrkani e latinoamericani. Fino a questo momento tali 
sfor2ll sono stati co~onati da .successo, e la Jugoslavia ha sviluppato, ·a 
livelli. diversi e con differente intensità, varie forme di cooperazione 
economica con un gran numero di Pivs attraverso tutto il mondo. Ciò 
può giudicarsi dal gran numero di trattati ed accordi che ha sotto­
scritto: 40 accordi a ·livello statuale, 13 accordi di pagamento, 25 ac­
cordi çli credito e 35 accordi di cooperazione scientifica e tecnica; di 
questi, 25 provvedono a una cooperazione economica di lungo periodo. 

Durante tutto :H periodo postbellico la Jugoslavia ha manifestato 
il suo profondo attaccamento alla politica di coesistenza pacifica attiva,. 
e la sua volontà di promuovere la cooperazione internazionale attra~ 
verso gli atteggiamenti che ha espresso nelle riunioni delle organizza-
2lioni internaziona1i, piu particolwmente neLle due 1ses:sioni della Con­
ferenza delle N azioni unite sul commercio e lo sv.Huppo (alla sessione 
·di Ginevra del 1964 e a quella di Nuova Delhi del 1968). li parte 
ciò, la Jugoslavia compie seri sforzi per espandere il suo commercio 
con i Pivs, mantenendo con essi eccellenti relazioni. La sua politica a 
questo r.iguardo è influenzata dai seguenti fattori: a - la Jugoslavia è 
un paese socialista;· b ~ fJ.no ad ·epoca ·recente es:sa 1stessa era un paese sot­
tosviluppato; c ~ es·sa non è legata ad alcun blocco politico. 

Ciascuno di questi fattori •mer.ita run' attenziorne particolare. In quan­
to paese socialista la Jugoslavia, per il fatto di aver portato a termine 
con !Successo la trasformazione delle sue rela2lioni economiche e sociali, 
di aver risolto il problema agrario e quello delle relazioni fra le diverse 
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nazionaHtà, e di avere infine creato un sistema di autogestione operaia 
nelle imprese, ha largamente contribuito a distruggere il mito creato 
dalla stampa borghese e anticomunista, che dipinge il socialismo -come 
un sistema capace solamente di assicurare l'eguagHanza nella miseria, 
di imporre una totale uniformità ·di opinioni ed abitudini e di privare 
i cittadini di ogni rpossihilità drl. promuovere un vero sviluprpo della loro 
personalità umana. 

n fatto che, fino ad ·epoca recente, fosse essa stes.sa un !paese sot­
tosviluppato che è 1'iuscito, in run pet'liodo ll"elativamente breve di 15 
anni, mediante ·sforzi ·inces•santi -ed intensi verso J.o •sviJ.U!ppo, a riso[vere 
i piu importanti problemi di carattere economico e sociale e politico, 
ha destato wll' estero un'J:mpressione ben def1nita, ;particolarmente ·su 
quei paesi che lottano per superare la propria arretratezza. 

Ultimo-, ma non meno importante, la sua politica di non allinea­
mento, il fatto che essa si ·sia tenuta lontana dai blocchi politici e mili­
tar.i, mostrando ad ogni occasione la p1:opria disapp-rovazione deùla poH­
tica di potenza, esaltando i valori della coesistenza pacifica attiva e 
proclamando la necessità di promuovere la cooperazione fra i paesi, 
senza riguardo ai loro sistemi ·economici 'e sociali, ha costituito uno 
strumento per rendere la Jugoslavia, la sua politica e il suo sistema eco­
nomico un esempio per le forze progressive nei paesi sottosviluppati. 

In questo contesto non si deve perdere di rvdsta il ,fatto che 
la Jugoslavia, sebbene sia un piccolo paese, .è riuscita ad affet>marsi 
sulla scena mondiale grazie alla sua politica di indipendenza all'interno. 
ed ·all'esterno. -Per rutto dò cosuituisce un eccellente ·esempio per i paesi 
meno •sviluppati, dando la prova che anche piccoli paesi, anche meno 
sviluppati, possono salvaguardare la propria indipendenza. In quanto 
diversa dagli altri paesi socialisti, per via di un'occas•ione storica un po' 
unica nel suo carattere che non staremo qui ad analizzare, la Jugoslavia 
è -riuscita, dopo 1a rottura con dJ. Co111inform, a trovare un 1sruo proprio 
posto sulla scena poli,tic~ ed ·economica internazionale . 

. Al tempo stes•so, gli sforzi jugoslavi per espandere le proprie rela­
zioni economiche ·coh i paesi meno sviluppati hanno portato a risultati 
concreti. Durante i primi l O anni di piu intense relazioni - fra il 
19 55 e il 1965 - gli •scambi della Jugoslavia con i paesi africani ed 
asiatici sono aumentati ad un tasso medio annuale del 23'%, che è piu 
del tasso annuo medio di crescita di tutti ri suoi soambi complessivi 
durante lo ~stesso peniodo. Nell'analizzare questi dati statistici, dobbiamo 
tenere presente il fatto ·che la Jugoslavia ha raggiunto questo tasso 
relativamente alto di aumento dei suoi scambi con i Pivs in una situa­
zione in cui la parte di questi paesi nel commercio mondiale mette ~n 
evidenza un trend di lungo periodo discendente. 

Su questo ·sfondo favorevole di ·sviluppo deLle ·relazioni jugoslave 
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con i Pivs, possiamo tuttavia rintracciare alcuni fenomeni attuali poco 
favorevoli, capaci di influenzare avversamente queste relazioni nel fu­
turo. Nei tempi recenti alcuni Pivs stanno provando delle difficoltà nel­
la propria vita polivica ed economica, dovute ad una aggressione sui 
·generis portata avanti dall'imperialismo e dal neocolonialismo. Ciò può 
avere un impatto poco favorevole sulle relazioni economiche esterne di 
questi paesi, piu particolarmente con i partners socialisti e quindi con 
la Jugoslavia. 

Volume, struttura e destinazione degli scambi 

La Jugoslavia mantiene relazioni commerciali con 70 paesi meno 
sviluppati. Un'analisi piu approfondita dell'evoluzione di questi scambi 
mostrerebbe che, mallig~tado il gran numero di prurmers commerciali, 
la maggior parte degli scambi si svolge con un numero relativamente 
piccolo di paesi dell'Asia, dell'Africa e dell'America Latina. Circa una 
metà degli scambi· globali della Jugoslavia con i Pivs si svolge con 5 
paesi: Rau, India, Indonesia, Cuba e Brasile. Questo è un· fatto molto 
importante, particolarmente 1n vista della necessità di promuovere ri­
cerche di nuovi mercati. In altre parole, sebbene la Jugoslavia abbia 
costruito un complesso di strumenti istituzionali che consentono di 
cooperare ·con un gran numero di paesi, precisamente il fatto che i suoi 
scambi restino concentrati su un piccolo numero di paesi pone il pro­
blema di saper,e in quale direz;ione dovrebbero compiersi sforz;i ulte­
riori per sviluppare gli scambi. Il vero dilemma è fra una concentra­
:z;ione su un piccolo numero di partners commerciali scelti fra i Pivs 
e un processo di deconcentraZtione geografica degli scambi con tutti d. 
rischi che potrebbe comportare. Il piu importante argomento in favore 
della concentrazione è che la Jugoslavia è un piccolo paese, è come 
tale dovrebbe limitare i suoi scambi a un piccolo numero di articoli 
mantenendo relazioni commerciaLi con un modes.to numero di paesi. 
Ma quando è in questione H commercio con i Pivs, sembra piu giusto 
correggere questi principi generali e prendere in considerazione i se­
guenti elementi: il grado di sviluppo del paese meno sviluppato che 
viene in considerazione, la situazione economica e finanziaria del paese 
stesso, la misura in cui l'accesso al suo mercato è consentito alla Jugo­
slavia, la sua volontà di cooperare con la Jugoslavia e la sua stabilità 
politka. Questi ultimi criteri hanno una maggiore rilevanza quando ven­
. gono applicati alla cooperazione con i paesi meno sviluppati, piuttosto 
che nel caso dei paesi sviluppati. . · 

Gli scambi fra la Jugoslavia ed i Pivs hanno. cominciato a destare 
un qualche interesse solo dopo il 1954. L'evoluzione di questi scambi 

·nel tempo è stata diseguale, fatto questo che è stato rilevato dopo molti 
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anni di esperienza nella cooperazione con questi paesi. Come è ovVIÌo, 
nel periodo 1954-1960 c'è stato un aumento costante nei dati relativi 
al commercio grazie allo stabilimento delle reLazioni economiche con 
questi paesi, ma dopo dieci anni è già possibile notare alcune oscilla­
zioni come può vedersi dalle tabelle l, 2 e 3. FtVa H 1958 e ~l 1963 
la parte dei Pivs nelle esportazioni jugoslave è aumentata dal 13,4 al 
22,3'%. Le importazioni jugoslave dagli stessi paes·i sono anche aumen­
tate, ma -a un ta·sso assai piu basso: dall'8,8 all3,7%. Se si fa un pa­
ragone fra il commercio jugoslavo con i Pivs e tutto il commercio della 
J ugos[av~a .sd. rpuò rvedere che gli scamb1 con il primo gruppo di paesi 
sono aumentati piu celermente di quelli totali. 

Le tabelle l, 2 e 3 mostrano anche un certo grado di stabilizza­
zione nel commercio jugoslavo con i paesi in via di sviluppo: la per­
centuale rispettiva di esportazioni verso questo gruppo di paesi è del 
14% e quella delle importazioni del 13% (a valere rispettivamente 
sulle esporta:oioni e importazioni totali della Jugoslavia). 

_ All'epoca la stabilizzazione in questione dette adito a diversi pro­
blemi. Il principale interrogativo che necessitava di una risposta era 

TAB. l. Parte relativa dei Pivs nelle esportazioni ed importazioni jugoslave 
(milioni di dinari). 

Esportazioni Importazioni 

Anno Esportaz. Espol"taz. Importaz. Importaz. verso % 1% totali i Pivs totali dai Pivs 

1954 3.004,0 616,6 20,5 4.242,0 638,6 15,0 

1958 5.516,0 771,3 13,4 8.561,0 754,0 8,8 

1960 7.076,0 1.044,3 ·14,7 10.298,0 1.233,2 11,9 

1961 7.110,0 1.086,6 15,3 11.376,0 988,5 8,7 

1962 3.631,1 1.9·33,2 22,3 11.096,5 1.168,5 10,5 

1963 9.879,3 1.869',8 18,9 13.207,8 1.774,6 13,4 

1964 11.164,4 1.738,8 15,5· 16539,7 2.283,0 13,7 

1965 13.643,8 2.048,5 15,1 16.099,4 2.182,8 13,4 

1966 15.251,0 2.204,5 14,4 19.692,9 2.337,1 11,9 

1967 15:645,8 2.097,1 14,1 21.341,7 2.243,0 10,5 

1968 15.796,3 2.064,8 13,1 22.460,2 1.914,7 8,6 

1969 18.430,9 2.389~8 13,0 26.672,1 3.024,6 11,3 

Fonte: Annuario statistico della Federazione socialista jugoslava, 1955, 1960, 
1965 e 1970. 
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TAB. 2. Importazioni jugoslave dai Pivs (milioni di dinari). 

Africa Asia America Latina Totale 
Anno 

Valore '% Valore % Valore '% V alme % 

1954 72,7 11,4 397,4 62,2 158,5 26,4 638,6 100 

1958 239,.8 31,8 349,7 46,3 164,5 21,9 754,0 100 

1960 613,0 49,7 401,3 32,5 218,9 17,8 1.233,2 100 

1961 264,3 26,7 421,5 42,6 302,7 30,7 988,5 100 

1962 310,8 26,6 606,5 51,9 251,2 21,5 1.168,5 100 

1963 574,9 32,4 819,8 46,2 379,9 21,4 1.774,6 100 

1964 . 725,9 31,8 886,0 38,8 671,1 29,4 2.283,0 100 

1965 798,7 36,6 839,3 38,4 544,8 25,0 2.182,8 100 

1966 657,3 28,1 947,2 40,5 732,.6 31,4 2.337,1 100 

1967 607,4 27,1 954,3 42,5 681,3 30,4 2.243,0 100 

1968 597,8 31,2 761,0 39,7 555,9 29,1 1.914,7 100 . 
1969 902,5 29·,8 1.489,9 49,2 632,3 21,0 3.0Q4,6 100 

Fonte: 'si veda tab. l. 

TAB. 3. Esportazioni jugoslave verso i Pivs (milioni di dollari). 

Africa Asia America Latina Totale 
Anno 

% Valore '% Valore Valore % Valore % 

1954 68,6 11,1 415,4 67,3 132,6 . 21,6 616,6 100 

1958 324,4 44,3 373,5 48,4 55,4 7,3 771,3 100 

1960 424,9 40,7 495,0 47,4 124,4 11,9 1.044,3 100 

1961 330,2 30,3 607,5 55,8 150,9 13,9 1.088;6 100 

1962 645,4 33,4 891,6 46,1 396,2 20,5 :J-.933,2 100 

1963 826,2 44,2 838,8 44,8 204,8 11,0 1.869,8 100 

1964 527,1 30,3 934,2 - 53,7 277,5 16,0 1.738,8 100 

1965 . 650,0 31,7 1.191,3. 58,2 207,2 10,1 2.048,5 100 

1966 713,7 32,4 1.309,1 59,4 181,7 8,2 2.204,5 100 

1967 569,3 27,1 1.308,2 62,4 219,6 11,5 2.097,1 100 

1968 656,5 31,8 1.164,0 56,4 244,3 11,8 2.064,8 100 

1969 715,6 30,0 1.191,5 49,8 482,7 20,2 2.389,8 100 

Fonte: si veda t ab. l. 
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se quella stabilizzazione si fosse realizzata a un livello corrispondente · 
alle attuali possibilità dell'economia jugoslava o a un livello corrispon­
dente alle possibilità finanziarie dei Bivs che commerciavano con la 
Jugoslavia. Il secondo problema riguardava la misura in cui le organiz­
zazioni jugoslave del commercio con l'estero erano attive, mentre la 
terza questione dipendeva da un interrogativo circa l'opportunità di 
emendare il regime jugoslavo del commercio con l'estero al fine di faci­
litare gli sca1nbi di beni con i paesi meno sviluppati. 

Vi sono molte spiegazioni del declino del commercio jugoslavo con 
i paesi in sviluppo. Secondo l'opinione di alcuni esso è probabilmente· 
la conseguenza della riforma economica iniziata nel 1965, nella misura 
in cui tale riforma ha messo l'accento sulle soluziond. ottimali con una 
tendenza a comprimere le forme non ottimali di cooperazione, compre­
sa quella con i Pivs. Tale argomento non può essere facilmente trala­
sciato, in vista del fatto che una delle inten21ioni della riforma del 1965 
era di intensificare la produzione e realizzare comportamenti economici 
razionali nella condotta degli affari. Ma con dò nessuno ha inteso discri­
minare i rapporti commerciali con i Pivs. In realtà alla metà degli anni 
'60 molti Pivs hanno dovutofar fronte a difficoltà sia interne che ester­
\lle. Dopo una pr1ma ondata espans~va ·seguita all'indipendenza, questi 
paesi sono· stati costretti a rallentare i tempi della crescita economica a 
causa della mancanza di risorse finanziarie e dell'impossibilità di rea­
lizzare piani di sviluppo eccessivamente ambiziosi. Essi hanno dovuto 
patire interferenze da:hl'esterno e ~sono ~stati ostacolati da mutamenti fre­
quenti di governo, spesso seguiti da nuovi orientamenti delle politiche 
connesse con Ja cooperazione economica. La conseguenza è stata che 
molti di ·essi si sono trovati coinvolti in crisi profonde. Fra questi paesi 

•'lt• molti commerciavano con la Jugoslavia sicché i loro scambi sono stati 
gravemente disturbati. Come conseguenza di una situazione del genere 
questi paesi sono stati portati a richiedere rinvii nei pagamenti dei loro 
debiti, fatto questo che ha imbarazzato gravemente i loro partners jugo-
-slavi che, ·senza che dò fosse facile, si trovavano a doversi adattare alle 
nuove situazioni. 

Tutti questi sviluppi hanno avuto una certa influenza sulla bilan­
cia commerciale jugoslava con i paesi meno sviluppati, come si vede 
dalla tabella 4. 

Come può vedersi dai dati relativi alla bilancia commerciale jugo­
slava, oi sono state importanti variazioni nelle destinazioni del commer­
cio verso le principali aree geografiche. La bilancia commerciale jugo­
slava con i paesi asiatici· è generalmente eccedentaria, mentre è defici­
taria nei confronti dell'America Latina; nei confronti dell'Africa gene­
ralmente è in equilibrio. Il modo appropriato di realizzare un equili­
brio negli scambi con i Pivs presi complessivamente è di aumentare gli 
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acquisti presso di loro senza restringere le vendite. Su questi mercati vi 
sono molte possibilità inesplorate per una riuscita spinta delle esporta­
zioni, specialmente per quanto riguarda nuovi articoli, al pari di possi­
bilità di aumentare gli acquisti di prodotti necessari alla economia jugo­
slava. Tuttavia, la maggiore difficoltà nell'espandere le esportazioni verso 
questi mercati consiste nella mancanza di risorse finanziarie per un ade­
guato sistema di crediti da parte dei fornitori, poiché è questa l'unica 
possibilità di conquistare i 1nercati. Ciò si riferisce soprattutto alle espor.:. 
tazioni di beni strumentali ma anche alle vendite di beni di consumo 
durevole. 

I dati statistici che ·mostrano il movimento delle esportazioni e 
importazioni ( tabb. 5 e 6) illustrano il ruolo dominante che i manufatti 
jugoslavi hanno nel commercio con queste aree. I. manufatti costitui­
scono il 90% del valore delle esportazioni jugoslave, e la parte delle 
attrezzature e impianti industriali è del 50%. Da questi dati è possi­
bile concludere che · J'.economia jugoslava ha realizzato considerevoli 
successi nei suoi _scambi con i Pivs mostrando la stessa struttura espor­
tativa di paesi a un livello di sviluppo assai piu alto. 

Un fatto caratteristico del primo periodo del commercio jugoslavo 
con i Pivs è che la struttura delle· esportazioni era piuttosto semplice, 
consistendo di pochi articoli quali cemento, alcuni prodotti meccanici 
e manufatti di cotone. Sulla fine degli anni '60 questa struttura è venuta 
assai diversificandosi, ha raggiunto i 250 articoli e trova un ruolo do­
minante in articoli finiti di carattere complesso quali attrezzature, mac­
chinari agricoli, navi passeggeri e da trasporto, motori elettrici, instal­
lazioni complete per impianti industriali di varia natura, legn0 lavorato, 
elettrodomestici, vrugond. 'letto, ecc. 

. Il tipo di beni che vengono forniti a una data area dipende dalla 
distanza, cioè ·dal livello di· costi per trasporto che una determinata 
categoria di beni può sopportare. Le forniture ai paesi africani compor~ 
tano costi di trasporto piuttosto bassi, sicché la Jugoslavia può espor­
tare verso questi paesi beni pesanti come legname segato e lavorato, 
prodotti siderurgici, ecc. 

Gli acquisti che la Jugoslavia compie in questi paesi riguardanò 
principalmente beni agricoli e materie prime, compresi prodotti quali 
il tè, i limoni, la frutta tropicale, il caffè e molti altri. Inoltre la Jugo­
slavia importa minerale di ferro, gomma naturale, manganese, sali, fo­
sfati, 'Stagno, ecc.· Nelle esporta~ioni jugosJave verso i Pivs Ul ruolo do­
minante è tenuto dai beni strumentali - macchinari e attrezzature -
la oui parte nelle esportazioni totali verso questi paesi è cresciuta dal 
3,2% nell956 a circa il 20% nel1967. Questa incidenza relativamente 
alta è dovuta all'attività del relativamente sviluppato sistema di crediti 
all'esportazione della Jugoslavia e ai programmi esistenti di assistenza 
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tecnica. Ciò che appare importante in questo contesto è la reciproca 
connessione di varie forme di cooperazione economica, esercitando cia­
scuna di queste forme un'influenza positiva sulle altre. Le imprese ju­
goslave 'sono impegnate nell'esecuzione all'estero di un vasto numero 
di progetti di sviluppo (erezione di impianti industriali e di sistemi di 
comunicazione). Circa 30 di questi progetti riguardano paesi meno svi­
luppati. Fino al 1967 230 importanti contratti sono stati stipulati con -
questi paesi; 101 di essi riguardano la fornitura di attrezzatur·a per im­
pianti elettrici, mentre gli altri 130 prevedono la fornitura di diverse 
attrezzature ind~striali. In concreto le imprese jugoslave sono particolar­
mente attive come es·ecutrici di lavori di ingegneria civile - costru­
zioni di porti, sistemi di irrigazione e di controllo delle acque, impianti 
idroelettrici, ·ecc. - e dò è [egato ·aill' aumento di forniture ai Pivs dd. 
attrezzature fabbricate in Jugoslavia. Il maggior numero di affari è stato 
concluso con l'India, la Rau, il Ghana, la Sida, il Libano, il Pakistan, 
ecc. Le esportazioni di attrezzature e l'esecuzione di progetti di inge­
gneria civile nei Pivs da parte delle imprese jugoslave crea per queste 
.stesse imprese nuove possibilità· di affermazione, mentre la loro presen­
za in alcuni ·Pivs apre nuove possibilità alle esportazioni jugoslave. 

Cooperazione tecnica 

La forma piu abituale di cooperazione tecnica con i paesi dell'Asia, 
dell'Africa e dell'America Latina è l'invio di esperti e la concessione 
di borse ·di studio ai giovani di questi paesi per studiare nelle univer­
sità o per specializzarsi in Jugoslavia. Inoltre la Jugoslavia partecipa ai 
programmi. per l'invio di missioni di esperti incaricati di elaborare pro­
getti tecnici ed economici e offre ospitalità agli studenti dei Pivs duran­
te il loro soggiorno in Jugoslavia. 

La maggior parte di queste attività sono regolate da accordi di 
cooperazione bilaterale. Tramite questi accordi la Jugoslavia ha inviato 
ai Pivs, dal 1954 al 1969, 3.100 esperti; dl maggior numero di ·ess1 è 
stato inviato nel 1962 (404) e nel1969 (400). 

Alla fine del 1969 vi erano in totale 1.165 esperti jugoslavi al la­
voro in diversi paesi dell'Asia, dell'Africa e dell'America Latina; la cifra 
piu alta mai registrata sin dal 1954. La maggior parte di questi esperti 
risultava impiegata ti:n diver.se branohe dell'economia ( 417); fra i restanti 
d'altra parte troviamo 296 medici, 417 operatori sanitari, 40 inse­
gnanti universitari. Fra gli esperti del primo gruppo vi sono molti ar­
chitetti, agronomi, ingegneri civili, geologi, esperti navali, ecc. 

Secondo le informazioni raccolte dall'Ufficio federale per la coo­
perazione tecnica internazionale, gli esperti jugoslavi nei Pivs hanno 
acquistato 11:na alta reputazione e sono apprezzati per le loro capacità 
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professionali, per il loro corretto comportamento nei confronti della 
popolazione e delle autorità, per la loro capacità a tenersi estranei dalle 
questioni interne del paese che li ospita. La loro attività è strettament~ 
confinata alla sfera professionale e ogni sforzo vien fatto affinché si 
mostri del piu aJto livello possibile. 

All'interno dei programmi di assistenza tecnica un posto impor­
tante è riservato alla concessione di borse di studio a stranieri che li 
mettano in grado di fare i propri studi nelle università e negli istituti 
superiori jugoslavL Una certa esperienza· è già stata acquisita in questo 
campo e vengono fatti degli sforzi per migliorar~ l' effiéienza di questi 
studi attraverso una migliore selezione dei candidati e una migliore or­
ganizzazione del loro soggiorno in Jugoslavia. I corsi preH:minari che 
preparano gli studenti stranieri ad immatricolarsi nelle università dura­
no 9 mesi. Contemporaneamente vengono prese delle misure per sti­
molare i borsisti stranieri a compiere maggiori sforzi. Gradualmente le 

. imprese. jugoslave tendono ad interessarsi sempre piu nello stabi~ire 
contatti con studenti provenienti dai Pivs.- Contando dall'inizio del pro­
gramma di borse, circa 3.600 bovsisti di . vari paesi hanno studiato in 
Jugoslavia; solo nel1969, 1.671 studenti provenienti dai Pivs e 10 pro­
venienti da altri paesi usufruivano di borse jugoslave. Nel 1969 sono 
state concesse a 1studenui runive11sitari 412 nuove borse di ·studio, delle 
quali 209 destinate al proseguimento degli studi nelle università, nelle 
scuole superiori e secondarie jugoslave, 13 destinate a studi post-uni­
versitari, 53 a varie forme di specializzazione, 69 ad un addestramento 
supplementare di esperti e 70 a brevi corsi o ~eminari per -studenti stra­
nieri. 

Alla fine del 1969 il numero totale di studenti stranieri beneti­
cianti di borse di studio jugoslave era di 1.271, la maggior parte dei 
quaLi era costituita da studenti universitari. I bors~i:sti provend.enti dai 
Pivs hanno l'opportunità di condurre i loro studi e di familiarizzarsi 
con le condizioni di vita di varie parti della JugosJavtia. Infatvi Ji si 
può trovare in tutte le repubbliche jugoslave, salvo Montenegro. La 
maggior parte degli :s,tudenti prorvengono dai paesi arabi {507), dall'Afri­
ca (476), dall'Asia (170), dall'America Latina (78); per maggiori detta­
gli si veda la tabella 8. 

Oltre a fornire assistenza in via bilaterale la Jugoslavia ha parteci­
pato, tanto come paese donatore ·che come paese beneficiario, ai pro­
grammi di assiste_nza delle Nazioni unite. La Jugoslavia versa un con­
tributo .:f.iina11Ziiario aJ.l'Undp e mette a dispostizione delle Nazioni unite 
propri esperti perché vengano inviati ai paesi membri che abbisognano 
di questa fo~ma di .assistenza. È ino[tre in grado di dare un appropriato 
addestramento a cittadini dei Pivs che le vengano inviati tramite le 
agenzie delle Nazioni unite. 
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TAB. 7. Esperti jugoslavi inviati nei Pivs, 1969. 

Paese Inviati Tornati Esperti in loco 
al 31 dic. 1969 

Algeria 6 25 68 

Etiopia lO 23 59 
Ghana l 2 lO 
Guinea 16 3 20 

Guinea Port. l l 4 

Iraq "17 35 18 

Cambogia l 2 3 

Gio.vdania l 2 -
l 

Kenya l l 5 
Congo {Kinshasa) l 4 14 

Congo (Brazzaville) 4 l 
Cuba 4 3 l 
Kuwait :3 l 

Libia 286 79 718 

Mali l 3 5 
Marocco 3 32 100 

Nigeria l 11 

Costa d'Avorio "l l 

Pakistan l ·6 4 

Rau 2 2 4 

Siria 3 3 

Sudan 25 25 65 
Tanzania 2 l lO 
Tunisia 6 13 22 

Uganda. 6 l 7 

Zambia 4 lO 
Inviati tramite 1'0nu 56 27 214 

. Totale 458 296 1.377 

Fonte: Rapporto sulle a<ttività dell'Istituto federale per la cooperazione in-
ternazionale, 1969. 
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TAB. 8. Cittadini di Pivs con borse di studio in Jugoslavia o addestrati in ]ugo~ 
slavia (31 dicembre 1969). 

Paese di 
origine 

l 

PAESI ARABI 

Algeria 

Ir~q 

Yemen 

Sud Yemen 

Giordania 

Libano 

Marocco 

Oman 

Pail.estina 

.Siria 

Sudan 

Turusia 

Rau 

Totale 

AFRICA 

Angola 

Botswana 

Burundi 

RepubbJica Centrafricana 

Ciad 

Etiopia 

Ghana 

A1to Volta 

Guinea 

Africa ,del Sud Ovest 

Repubblica del Sud Africa 

Rh ode sia 

Camerun 
Kenya 

62 

Università 

2 

25 
35 
31 
15 
31 
5 

45 
2 

42 
36 

125 
14 

406 

15 
2 
2 
6 
4 

54 

44 
l 

10 

5 
2 
3 
2 

43 

Post lauream 
e addestramento 

3 

6 
3 

6 
7 

79 

101 

l 

9 

6 

6 

2 

Totale 

4 

31 
38: 
31 
15' 

31 
5 

45 
2 

42 
42 

132 
14 
79 

507 

16 
2 
2 

6 

4 

63 
50 

l 

16 
5 

2 

J 

2 
45 



l 2 .3 4 

Comore l l 

Congo (Brazzaville) lO lO 

Congo {Kinshasa) lO lO 

Lesotho 9 l lO 

Liberia l l 

.MaJi 36 4 40 
Mauritius 12 12 
Mauritania 6 6 
Mozambico 5 5 

Nigeria 41 41 

Guinea Portoghese 20 l 21 

Ruanda l l 

Senegal 3 3 
Sierra Leone 9 l lO 

Somalia 16 l 17 
Tanzania 23 3 26 

Togo 4 4 

Uganda 28 2 30 

Zambia lO l 11 

Totale 438 38 476 

ASIA 

Afghanistan 23 1 24 

Birmania 9 9 

Ceylon 2 3 5 

India 2 5 7 
Indonesia 24 2 26 

Iran 11 l 12 
Giappone l l 2 
Cambogia 11 11 

Laos 6 6 
Mongolia 29· 29 
Nepal 15 2 17 

Pakistan 20 2 22 

Totale 153 17 170 
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l 

AMERICA LATINA 

Argentina 

Bolivia 
Brasile 

Cile. 

Ecuador 

Guiana 

Colombia 

Costa Rica 

Messico 

Peru 

Uruguay 

Venezuela 

Totale 

ALTRI PAESI -1: 

Australia 
Belgio 

Bulgaria 

Grecia 
Cipro 

Rep. dem. tedesca 

Portogailo 

U.S.A. 
Spagna 

Totale 

2 

3 
25 
3 

lO 
l 
2 

2 

5 
12 

6 

3 
3 

75 

6 
l 
l 
2 

21 

l 
4 
l 
l 

38 

3 

l 

l 

l 

3 

l 

l 

2 

4 

3 
26 

3 
11 

l 
3 
2 
5 

12 

6 
3 
3 

78 

6-
1 
l 
2 

22 
l 
4 
2 
l 

40 

-

* I borsisti provenienti dagli « altri paesi » sono per la maggior parte figli 
di emigrati jugoslavi. 

Fonte: si veda tab. 7. 

Afpari di altri membri delle Nu la Jugoslavia versa il proprio con­
tributo ai programmi di assistenza tecnica tenuti dalle Nu quali il Re­
gular Technical Assistance Programme, l'Extended Technical Assistan­
ce Programme, ~Io Special Fund, il Capitai Development Fund e, dopo 
l'unificazione di questi programmi nell'Undp, la Jugoslavia ha costan­
temente incrementato il proprio contributo. 
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Le ,i,stituzioni rpe·r promuovere la cooperazione 
. . ~ - . 

Nelle sue relazioni economiche con l'estero la Jugoslavia cerca di 
praticar.e il cosiddetto rsistema ooico, in oui [e ·attuali forme di coopè­
razione con i Pivs verrebbero ad essere incorporate. La preoccupazione 
essenziale è di concentrare la maggior patte delle forme di cooperazio­
ne in mano alle imprese e di ridurre al massimo l'intervento diretto 
dello stato. Se mallgra<;lo questi ,sforzi oo qualche dntewento 'statale con­
cinua tuttavia :ad esis,tere questo viene convogliato attraverso agenzie 
di ~stato specializzate che agdscono da ponte rfra J'arrnministvazione statale 

il' • e u. econorma. 
L'istituzione principale incaricata di organizzare la cooperazione 

tecnica con i paesi in via di. sviluppo è l'Istituto federale per la coope­
razione tecnica ed internazionale. Inoltre, ciascuna repubblica ha il suo 
istituto per la cooperazione tecnica e internazionale. Essendo la Jugo­
slavia sia donatrice che beneficiaria di aiuto, questo istituto ha una fun­
zione duplice. In quanto promotore di cooperazione tecnica internazio­
nale stabilisce e mantiene legami con le università, le scuole professio­
nali, i singoli insegnanti e prende contatti con loro al fine di assicurare 
la loro partecipazione nell'esecuzione dei programmi di assistenza tecnica. 

Il Fondo di assicurazione e credito all'esportazione ha il compito 
di provvedere crediti alle esportazioni e di assicurare tali crediti, ma la 
natura delle sue attività è di cercare occasioni d'affari con i Pivs e di 
prestare aiuto ·alle imprese jugoslave impegnate in tali attività. 

Ogni dipartimento ed agenzia del governo federale ( Segretariato di 
stato per gli affari esteri, Segretariato dri s.tato per il commercio es,tero, 
Segretariato federale per gli. affari finanziari e la Banca nazionale di Ju­
goslavia), ha il proprio settore che organizza e controlla le transazioni 
con i Pivs. 

Gli istituti di ricerca specializzata svolgono anche un ruolo impor­
tante come promotori di cooperazione con i Pivs. Il piu vecchio istituto 
di questa specie è l'Istituto di economia e politica internazionale di 
Belgrado, fondato nel 1947, che durante la sua lunga attività ha svolto 
un ruolo di.guida come istituto di ricerca impegnato fra l'altro nei pro­
blemi dei PJvs. L'I,stituto ha un numeroso personale di tricercato:ri ed 
una ricca biblioteca ed è in grado di fornire ogni informazione al pub­
blico e alle imprese. 

Il Centro di ricerca _per la cooperazione con i paesi in via sviluppo 
di Ljubljana, fondato nel 1967, ha ±l comprito di studiar.e e pubblicare 
opere di carattere scientifico o pratico riguardanti la cooperazione con 
i Pivs· e fornisce ogni informazione uti-le alle istituzioni e alle imprese 
jugoslave. 

L'Istituto di ricerche africane ha sede a Zagabria. Fondato nel1967 
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questo Istituto si occupa particolarmente di ricerohe generali e specializ­
zate che riguardano l'Africa. All'inizio del 1970 ha proclamato la sua 
intenzione di espandere il campo delle proprie attività di ricerca e di 
mutare il suo nome in quello di Istituto per i paesi in via di sviluppo. 

Tratti questi :isnituti matntengono ~ra [oro surette relazioni e il loro 
personale lavora a progetti comuni. 

Da tutto quello che abbiamo detto possiamo concludere che du­
rante gli anni '50 e '60 la Jugoslavia ha compiuto seri sforzi per sta­
bilire primi contatti con i Pivs. Essendo riusciti questi primi passi, si 
può prevedere che negli anni prossimi la cooperazione della Jugoslavia 
con questi paesi diverrà sempre piu diversificata. Le future relazioni fra 
la Jugoslavia e questi paesi si baseranno su una reciproca fiducia e sa­
ranno ispirate da uno spirito di collaborazione ed amicizia. Ciò contri­
buirà a raffor:z:are quella politica di non allineamento alla quale gran 
parte di questi paesi aderisce, creando le condizioni adeguate per una . , . . . . . 
p1u tntensa cooperaztone economtca e tecn1ca. 
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~ 111. L'assistenza economica indiana 

di J. C. Srivasrava 

I vari paesi del mondo possono ottenere· migliori risultati lavoran" 
do insieme piuttosto che da soli. « La migliore utilizzazione possibile 
di tutte le risorse mondiali, umane e fisiche - osserva la commissione . 
Pearson - può essere ottenuta solo per mezzo della cooperazione in" 
ternaziona:le » ohe sarà di giovamento «non solo per quei paesi oggi 
economicamente deboli ma anche per quelli forti e ricchi » 1• Per que" 
sta ragione la cooperazione internazionale viene ormai accettata come 
una conditio sine qua non per colmare il crescente divario che separa 
i paesi ricchi da quelli poveri. 

Ma questa cooperazione viene effettuata in misura adeguata? La 
disparità economica che divide il mondo tra ricchi e poveri, tra svilup" 
pati e sottosviluppati; sta diventando meno profonda? 

Senza attribuire un peso sproporzionato ai vantaggi dell'assistenza 
proveniente dai paesi sviluppati, e senza sottovalutarne però l'impor" 
tanza, i Pivs sono giunti aHa conclusione, e giustamente, che «la re" 
sponsabilità primaria per il loro sviluppo dipende da loro stessi» 2• 

Sempre di piu si riconosce che la scarsità delle risorse finanziarie, come 
la limitatezza della manodopera qualificata e del know"how- i maggio" 
ri impedimenti alla crescita economica - non possono venire supérati 
senza sforzi di collaborazione tra gli stessi Piv:s. L'idea di aiutarsi l'un 
l'altro e la reciproca collaborazione economica sorgono in gran parte 
dalla constatazione che nessun paese è talmente povero da non portare 

· un certo aiuto agli altri. L'assistenza e la cooperazione internazionali 
non sono piu a senso unico. Il mondo intero tende sempre piu a dive~ · 
nire un'unità singola e interdipendente. I Pivs, o almeno alcuni di 
loro, non sono solo beneficiari di aiuti esteri, ma contribuiscono essi 

]. C. Srivastùvq è membro della Federazione indiana delle camere -di commercio 
e industria di New Delhi. La traduzione è di Bruno Musti de Gennaro. 
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stessi alla crescita delle economie di numerosi altri Pivs. L'aiuto reci­
proco tra di essi, tuttavia, rimane modesto e a carattere limitato: pren­
de forma essenzialmente di assistenza tecnica. 

Infatti la cooperazione tecnica tra i Pivs ha assunto una impor­
tanza enorme perché la tecnologia dei paesi avanzati non sempre si 
adatta ai bisogni dei meno sviluppati. La tecnologia moderna, nella 
sua forma attuale, è designata in generale a sostituire macchine al la­
voro. E «le tecnologie basate sul risparmio del lavoro - come affer­
ma la nota economista Barbara W ard - costituiscono a questo stadio 
dello sviluppo H modo di produzione meno adatto per continenti come 
l'Asia, dove il lavoro è una delle .risorse abbondanti, o per paesi, come 

·molti di quelli africani, in cui una delle risorse potenzialmente compe­
titive è un lavoro ancora relativamente poco costoso» 3• L'introduzione 
di tecniche basate su alti tassi di capitale e su risparmio di lavoro nelle 
economie dei paesi poveri e popolosi può creare «disparità» o « equi­
libri sbagliati » che conducono a sprechi fina:nziari da una parte e alla 
disoccupazione daU'altra; con il risultato di fare piu 1nale che bene. E 
ciò non solo perché vi :sono ~su:rp[us di ~orza lavmativa, ma anche per­
ché «non vi è né mercato, né qualificazione, né capacità manageriali 
e neppure una delle precondizioni per cui tali tecnologie possano venire 
impiegate con successo» 4• Ciò di cui i Pivs hanno bisogno è non solo 
il tipo di tecnologia sofisticata che i paesi avanzati hanno sviluppato 
nella loro ricerca di metodi per risparmiare lavoro, ma anche tecniche 
che siano funzionali e in armonia con le condizioni economiche e sociali 
dei paesi emergenti. Questi inoltre necessitano - forse in modo piu 
urgente - di quelle essenziàli disponibilità di « cervelli, capacità tecni­
ca .ed espenienza » Clhe sono divenute p,rerequisiti necessari per [a tra­
sformazione economica. « L'as,sistenza tecnica per ogni forma di inse­
gnamento ad ogni livello è diventata l~ categoria piu estesa di aiuto in 
risorse umane e nuove strat~gie si vengono sviluppando ... per correlare 
le politiche scolastiche alle forme di sviluppo proposte » 5• È in questo 
contesto che il ruolo dell'India nell'aiutare altri paesi in sviluppo deve 
essere capito ed affrontato. · 

In seguito a:lla crescita economica che ha· avuto luogo negli ultimi 
due decenni, l'India ha assunto una certa parte di responsabilità nel 
facilitare lo sviluppo economico di altri Pivs. Importante è il fatto che 

l Partners in Development, rapporto della commissione Pearson 1suhlo svilup­
po internazionale, settembre 1969. 

2 Carta di Algeri, adottata dal «Gruppo dei 77 » alla riunione ministeriale 
del 24 ottobre 1967. 

3 Barbara Ward, The Decade of Development: A Study in Frustration, due 
punti di v.i>Sta sui paesi in via di svhl.uppo, Occasionai Paper n. 9', Insrtitute 
of Economie Affairs, 1966. 

4 Ibidem. 
5 Ibidem. 
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il tipo· di tecnologia piu semplice ed intermedia ottenuta dall'India 
è molto pertinente alle condizioni ed ai bisogni economici di molti al~ 
tri Pivs. Infatti quello della cooperazione economica è divenuto uno 
dei grossi temi che stanno alla base della relazioni internazionali in~ 
diane. Sempre, sin dall'indipendenza, la politica estera dell'India è stata 
influenzata dal sincero destderio di cooperare e collaborare con gli altri 
Pivs. Questo atteggiamento è stato una volta efficacemente descritto 
del defunto primo mtinisi:ro N~hru: «Noi abbiamo un obbligo morale 
di assistere paesi meno avanzati dal momento che riceviamo una gran 
quantità di aiuti daUa parte piu ricca de1 mondo». Per l'India la coo­
perazione internazionale non è se1nplicemente una maniera di fare poli­
tica, piuttosto è una specie di impegno. Questo si riflette in numerosi 
programmi di cooperazione tecnica, industriale e commerciale iniziati 
singolarmente o in comune con altri paesi. È infatti noto, anche se non 
molto pubblicizzato, che l'India, l3: quale ha ricevuto una sostanziale 
quantità di aiuto estero, ha a sua volta fornito, in varie forme, assi­
stenza ec-onomica a numerosi paesj in Asia, Africa e persino America 
Latina. 

In questo studio si tenta di analizzare i vari schemi di assistenza 
economica, naturalmente con speciale riguardo ai programmi di coope­
razione tecnica con gli altri Pivs a cui l'India ha dato l'avvio. La prima 
parte accentra l'attenzione sull'assistenza in capitali, fornita sia in for­
ma di trasferimenti diretti di risorse finanziarie o di capitali che in 
forma di un'estensione di credito a basso tasso di interesse. La seconda 
parte delinea i vari schemi di cooperazione tecnica attuati a livello sia 
ufficiale che non ufficiale. La terza parte tratta delle politiche di col­
laborazione industriale, che si ammette essere importanti forme di coo­
perazione economica. La quarta parte contiene osservazioni conclusive. 

l'assistenza in capitali 

L'India, essendo essa stessa limitata dalla scarsezza di capitali, trova 
difficile dare assistenza finanziaria ad altri paesi. Tuttavia non è rima­
sta indietro nel far fronte ai propri impegni· ed obbligazioni interna-
zionali: -

I contributi alle agenzie internazionali. L'India ha sempre ap7 
poggiato la causa dei Pivs e continua a contribuire con consistenti 
cifre al funzionamento di quelle organizzazioni internazionali che fa­
cilitano il loro decollo economico. Nell'anno 1969-1970 essa ha for-r 
nito 3,5 milioni di dollari in rupie non convertibili all'Undp (United 
Nations Development Programme) _per appoggiare le sue attività nel 
mondo. L'India è cosi di~venuta l'undices1mo piu grande contribuente 
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di questa ampia organizzazione rappresentante la massima fonte mu1ti­
laterale del mondo per l'assistenza tecnica ai Pivs. Ha anche contribuito 
con 8.000 dollari all'Unido (United Nations Industriai Development 
Organisation) nel 1970 e accresciuto il proprio contributo all'Ufficiò 
dell'Onu per i rifugiati da 2.000 a 10.000 dollari. Aumentata è anche 
la partecipazione alla Banca asiatica di sviluppo ed a simili altre orga­
nizzazioni che si occupano delle necessità dello sviluppo dei paesi meno 
avanzati. 

L) assistenza al N epal. In a~vmonia con i propri ·speciall accOttdi 
l'India fornisce aiuti in forma di trasferimenti di capitali e_ know-how 
.al Nepal e al Buthan. L'assistenza finanziaria a questi paesi ha la natura 
di doni o sussidi che non comportano contropartite ·o reciprocità. 

Il programma di aiuto al Regno himalayano del Nepal è iniziato 
sin dal 1951 aumentando sostanzialmente dal1960 dopo la firma di un 
Trattato .speciale per la cooper~zione economica indonepalese. Il valore 
dell'assistenza economica e finanziaria fornita al Nepal al marzo 1969 
ha raggiunto l'ordine degli 87 milioni di dollari, 16 dei quali dati nel­
l'anno 1968-69 e 20 nel 1969-70. 'La maggior parte di queste somme 
è stata usata per migliorare strade, ponti, sistemi di irrigazione ed elet­
trici, compresi i rifornimenti idrici. Un notevole aiuto è stato anche 
dato per una quantità di altri programmi, tipo ricerche geologiche, alle­
vamento di animali, orticoltura e cosi via. Inoltre l'India ha contribuito 
al miglioramento dei trasporti, delle comunicazioni, dell'agricoltura, del­
l'igiene e dell'insegnamento come anche alla crescita industriale. 

La Tribhuvan Rajpatti, lunga 73 miglia e completata nel dicem­
bre 1966, la costr-uzione della Sonauli Pokhara Road di 210 km. che 
unisce il centro del paese. con la importante Pokhar V alley, i prog~tti 
idrici polivalenti del fiume e della vaHe di Kosi e Gandak, come anche 
il pttogetto di J?okha;ra Hydel, con una cap,acità di generare 1.000 Kw 
di elettricità (del quale sono state portate a termine le prime due 
fasi) sono divenuti i monumenti viventi della cooperazione indonepa­
lese. Ultimamente l'India si è assunta il compito della costruzione di ca- 1 

nali di irrigazione con portata fino a 5 piedi cubi al secondo del costo 
di quasi un milione di dollari. Inoltre è stata promessa la somma di 
O ,3 milioni di dollari nei prossimi due o tre anni per la costruzione di 
ospedali e centri sanitari. Un'altra forma di assistenza deriva dalle faci­
litazioni offerte in varie istituzioni scolastiche indiane per la prepara­
zione di nepalesi e l'invio di esperti tecnici da impiegare in particolare 
per l'attuazione dei piani di aiuto indiani. Solo nel 1969 il numero di 
questi è stato di 925. Similmente fino al 1969-70 il governo britannico 
ha inviato 2.452 pevsone addette ai var.i tipd. di insegnamento. 

In egual modo l'India continua ad appoggiarè il Buthan nel rag­
giungere le mete previste dai propri piani economici. Per questo scopo 
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sono già stati forniti circa 50 milioni di dollari. Per il secondo piano. 
quinquennale (1966Ml971) sono stati messi a disposizio:Q.e 27 miliohl 
di dollari per varie attività collegate ai progetti di sviluppo. I campi 
interessati sono le costruzioni stradali, il miglioramento agricolo, le 
telecomunicazioni, l'istruzione; ed anche l'attuazione di piani di ricerca 
geologica, di programmi· contro la malaria e per la manutenzione di 
stazioni idrometereologiche. Sforzi. comuni vengono anche fatti per lo 
sfruttamento di risorse minerarie e di altro genere presenti nel paese. 

I crediti ed i prestiti a condizioni di favore. L'India ha fornito 
anche crediti a paesi confinanti co.tÙe Nepal, Ceylon, Afghanistan e In­
donesia. Nel periodo ohe va dal settembre 1964 al giugno 1969 il valo­

. re di· tali prestiti o facilitazioni finanziarie è aumentato a circa 31 mi­
lioni di dollari. La tahel[a l· i1lrustra le facilitazioni creditizie forcite 
ai Pivs negli anni passati. 

Paese r-icevente 

Geylon 

Ceylon 

Ceylon 

Indonesia 

Nepal 

TAB. l. Crediti concessi. 

A1111Ilontare del credito 
(in milioni di $) 

2,6 
6,7 

6,7 

'13,3 

1,4 

Totale 30,7 

Data della concessione 

febbraio 1966 

agosto 1967 

giugno 1969 

settembre 1966 · 

settembre 1964 

In generale queste facilitazioni creditizie sono prestiti da governo 
a governo allo scopo di permettere l'acquisto di beni capitali e tecno­
logici mdiani rutgentemente necessari a:l Jo.ro .svrl.luppo economico. QueM 
sto tipo di assistenza rappresenta uno sviluppo relativamente nuovo e 
quindi è risultato limitato nel proprio campo d'azione. Queste facilitaM 
zioni creditizie possono essere definite come prestiti a condizioni di fa­
vore nel senso che comportano Ul;l tasso di interesse al di SOttO del 
«tasso critico» e concedono un periodo abbastanza lungo per la restiM 
tuzione. Il punto critico del tasso d'interesse, secondo quanto afferM 
mato ·da molti sostenitori dei prestiti a condizioni di favore è del 5'%. 
È da notare che il prestito di 1,4 milioni di dollari concesso al Nepal nel· 
1964 e i 2,6 milioni di dollari a Ceylon nel 1966, comportavano un 
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tasso d'interess~ , del 3% solamente, mentre gli ~Itri prestiti concessi 
dall'India a Ceylon e all'I11donesia comportavano un tasso di interesse 
variabile tra il 5 e il 5 ,5·%. 

L'India concede queste facilitazioni principalmente cpme parte delle 
sue misure promozionali a favore del commercio. Ciò che essa infatti 
fornisce in base a tali accordi sono risorse nazionali nella forma di at­
trezzature, esperienza tecnica e personale qualificato. Non per questa 
ragione si può dire che la fornitura di questi prestiti tra Pivs costitui­
sce una riesportazione dell'aiuto ricevuto dai paesi avanzati. Questo 
tipo di assistenza è in realtà reciproca ed è di vantaggio sia per la 
parte che dà che per quella che riceve. 

La cooperazione tecnica 

La parte riguardante la cooperazione tecnica, in un certo senso, 
rappresenta il nucleo della politica indiana a favore di rapporti piu 
stretti tra paesi in sviluppo in campo economico. Ciò che è importante. 
ed interessante notare è che l'assistenza data in questa forma non com­
porta praticamente alcun tipo di restituzione. Il trasferimento volonta­
rio della capacità; del know-how ·tecnico, degli equipaggiamenti e delle 
altre componenti dello sviluppo economico, dati come doni, viene ac­
cettato come uno dei piu validi e importanti tipi di cooperazione in­
ternazionale. L'assistenza tecnica contribuisce al processo di sviluppo 
del paese ricevente in numerosi modi, aiutoodo questi !Paesi ad acqui-

. stare conoscenze, qualificazione tecnica e capacità tecnologiche che poi 
li mettono in grado di fare un uso effettivo dei capitali e delle altre 
risorse disponibili. L'India fornisce ai Pivs assistenza tecnica in forma 
di facilitazioni in India per l'apdestramento professionale e nel campo 
dell'istruzione, inviando gruppi di esperti nei paesi richiedenti, facen­
do studi sulle risorse disponibili e sulla fattibilità dei progetti, procu­
rando doni in equipaggiamenti ed anche creando le strutture necessarie 
per lo sviluppo ·socioeconomico. Ciò viene fatto sia a livello governativo 
che a quello non ufficiale. A liveHo ufficiale, l'India fornisce assistenza 
tecnica essenzialmente attraverso il Piano di Colombo, iniziato nel1950 
e riguardante la cooperazione economica per lo sviluppo dell'Asia del 
Sud .e del Sud est; attraverso il pd.a:no ·speciale del Commonwealth per 
l'assistenza africana (Scaap) funzionante dal 1961 a favore dei membri 
africani del Commonwealth; attraverso il programma indiano per la 
Cooperazione tecnica ·ed .economica (Itec) nato nel 1964 per promuo­
vere Ja coJlahora~ione con quei paesi non tienttanti nei due p1"ecedenti 
programmi. A livello non ufficiale, funziona, in modo limitato, uno 
schema per la qualificazione di forze lavorative direttamente in fabbri­
ca; questo, attraverso J' Associazione per tlo sviluppo India-Afrka, costi-
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. -
tuita nel 1963. come organizzazione volontaria tra gli industriali e gli 
uomini d'affari indiani con l'appoggio attivo del governo .. 

Il Piano di Colombo. La maggior parte dell'aiuto tecnico india~ 
no, principalmente ai paesi asiatici, fluisce attraverso il Piano di Co~ 
lombo, di cui l'India è uno dei membri fondatori. Questo schema di svi~ 
luppo economico cooperativo riguardante l'Asia -del Sud e del Sud est 
prese il via nel gennaio 1950 a Colombo fra i paesi del Commonwealth. 
Da ciò i1 suo nome. In base al Piano di Colombo fu iniziato un pro~ 
getto di cooperazione tecnica, riconoscendosi «l'urgente bisogno di as~ 
sistenza tecnica addizionale rispetto a quella proveniente da altre fonti, 
per promuovere lo sviluppo economico dell'Asia del Sud e del Sud est 
in vista di un aumento degli standards di vita delle popolazioni del­
l'area» 6• Questo schema funziona con il pieno appoggio deH'Onu e 
delle altre agenzie internazionali che si occupano di un'assistenza simile. 

Rispetto alle origini il piano si è esteso al di là dei membri ori­
ginari del Commonwealth. Esso comprende attualmente 6 paesi dona­
tori -.- Australia, Gran Bretagna, Canada, Giappone, Nuova Zelanda, 
Sta:ti Unrl.ti- ,e 18 paesi asiatici che vanno dall'Iran aLla Correa del•srud. 
Lo scopo è di incoraggiare i paesi della regione a portarsi vicendevol ~ 
mente aiuto economico. Cosi nei suoi venti anni di vita il Piano di 
Colombo ha dato origine ad un nuovo concetto di fratellanza e di 
partnership umana. I suoi programmi di aiuti in capitali e di assistenza 
tecnica aiutano i paesi della regione a superare molti dei problemi · 
sodo~economici che rallentano lo sviluppo. 

All'interno della regione asiatica del Sud e del Sud est, l'India è 
il piu grande donatore di assistenza tecnica, con una spesa di 5 milioni 
di dollari per il periodo che va dagli inizi del Piano di Colombo al giu~ 
gno 1969. Di questa cifra, 4 milioni di dollari sono stati spesi per 
l'addestramento e l'istruzione, 0,6 milioni in servizi di esperti indiani, 
e circa 0,4 milioni in doni di equipaggiamenti e forniture. L'India ha 
cosi messo a disposizione 4.161 opportunità d'±st•tul'jione e 151 esperti 
indiani per i vari paesi della regione. Sempre nella stessa regione sono 
stati spesi per i paesi del Commonwealth in for11.?-a di assistenza l ,5 
milioni di dollari, mettendo a disposizione 939 posti per l'addestra~ 
mento e l'istruzione e 98 esperti. 

La tabella 2 fornisce dati, per paese, tt:1guardanti :i pos.ti per l'ad­
destramento e gli esperti forniti dall'India fin dagli inizi del Piano di 
Colombo. Le opportunità di addestramento in India, il cui costo è com.; 
pletamente coperto dal governo, si estendono a vari campi, quali la 
mecca111ica, l'istruzione tecnica, la sanità, 1a ni·edioina, l' agricoiltura, le 

6 Colombo Plan for Cooperative Economie Development in South and South~ 
East Asia, nover.nibre 1950. 
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TAB. 2. Posti di addestramento e istruzione ed esperti forniti dall'India in base 
al Piano di Colombo. 

19'68-1969 Dagli inizi Totale spese 
al giugno 1969 al giugno 1969 

Posti di Posti di 
addestra- Esperti addestra- Esperti (iUs $) 

mento mento 

Afghanistan 24 17 144 33 151.000 

Austr.alia 7 7.300 

Birmania 10 95 }. 83.000 

Cambogia ___, 3 9 126.000 

Ceylon 46 8 494 71 825.000 

Corea 3 39 50.000 

Indonesia 22 100 3- 7.000 

Iran· 2 1.000 

Giappone 10 7.300 

Laos 18 5 50.000 

Malaysia 82 l 365 19' 417.000 

Maldives 5 27 4 7.300 

Nepal 68 825 2.188 n.d. 2.653.000 

Nuova Zelanda 2 2.000 

Pakistan 39' 14.000 

Filippine 30 1 270 1 198.000 

Singapore 7 21 1 13.000 

Thaiilandia 27 ____. 311 262.000 
-

Vietnam 2 36 2 38.000 

Totale (compresi 
altri pae~i) 326 852 4.161 15Ja 4.965.000 

a Escluso il Nepal. 

industrie, la statistica, gli studi d'assieme, l'irrigazione e le centrali elet­
triche, la pubblica amministrazione e varie altre branche della tecnolo­
gia, inclusa la -ricerca su,1l'energia atomica e i sistemi di comunicazione 
via satellite. Inoltre personale di vari altri paesi è stato addestrato in 
campi quali i trasporti ferroviari, la meccanica, la piccola industria, la 
cine1natografia e cosf via. Allo stesso modo i servizi degli esperti in­
diani variano, dagli studi di fattibilità per l'irrigazione, alle statistiche· 
agricole, dall'amministrazione pubblica alle cooperative, allo sviluppo 
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dei prodotti caseari, alle relazioni e alla organizzazione industriale. Il 
costo degli esperti viene cosf ripartito: l'India si occupà dei salari e 
dei costi dei viaggi internazionali, il paese ospite pensa alle spese locali · 
·ed alle altre facilitazioni· locali. Infine come doni sono stati inviati 
equipaggiamenti per ricerche geologiche alla Bivmania, alla Cambogia 
ed altri paesi. 

Il Piano speciale del Commonwealth per l'assistenza africana. Un 
altro progetto di assistenza tecnica conosciuto come il Piano speciale 
del Com1nonwealth per l'assistenza africana (Scaap) fu iniziato nel1961. 
n Piano ha preso iJ. 'Via nel maggio 1960 in s.eguito .ad nna decisione 

- presa dai primi ministri del Commonwealth. Esso riguarda i paesi afri­
cani di questa associazione. Per suo tramite vengono f9rniti, essenzial­
mente attraverso negoziati bilaterali, capitali e assistenza tecnica ai pae­
si africani del Commonwealth. L'assistenza tecnica dell'India riguarda 
solamente le opportunità d'addestramento e i servizi degli esperti in­
diani. Nonostante essa abbia iniziato a fornire l'aiuto tecnico dn base 
a questo programma già ·nel 1961, quando una squadra di tecnici fer­
roviari fu inviata in Nigeria, questa assistenza ha avuto inizio in modo 
effettivo solo dopo il 1963. Il contributo indiano al giugno 1969 ha 
superato il mezzo milione di dollari. In questo periodo i posti di ad­
destramento messi a disposizione sono stati 121 e 33 sono stati gli 
esperti in vari campi inviati ~in quei paesi. I beneficiari sono stati Ke­
nya, Uganda, Nigeria, Tanzania, Malawi, Mauritius, Ghana, Sierra Leo­
ne, Zambia e Gambia. 1La tabella 3 _r.iporta rper esteso i dettagli del­
l'aiuto indiano fra il 1964 e il 1969. 

T AB. 3. Assistenza tecnica indiana in base allo Scaap. 1964- giugno 1969. 

Posti di 
.addestramento 

Ghana 20 

Kenya 34 

Malawi 27 

Matiritius 17 

Nigeria 108 

Sierra Leone 13 

Tanzania 75 
Uganda 60 

Zambia 22 ·. 

Totale (inclusi 
alrtri paesi) · 521 

Esperti 

6 

9 

5 
3 

4 
5 

33-

Spese (in Us $) 

18.700 

95.000 

11.500 

60.100 

133.000 

10.000 

63.000 

39.200 

31.200 

540.000 
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Questo programma è inteso soprattutto a permettere ai Pivs d~l­
l'Africa di usufruire del know-how indiano, sia per quel che riguarda 
la loro economia in generale che per ciò che interessa le industrie e 
l'agricoltura in particolare. 

Il Programma indiano di cooperazione economico-tecnica. Rico­
noscendo l'importanza crescente delle rela~ioni economiche indiane con 
i Pivs il governo decise di introdurre, nel settembre 1964, un nuovo 
programma, allo scopo di intensificare la cooperazione tecnica ed eco­
nomica. Si tratta del Programma indiano di cooperazione tecnica ed 
economica (!tec) ohe d.ntende portare ad una politica pianificata di as­
sistenza ai paesi in via di sviiuppo amici. In base ad esso, vengono for­
niti non solo l'addestramento in campi specializzati, compreso quello 
militare, ma anche l'assistenza per la costruzione di piccole industrie, 
aziende industriali, istituzioni di addestramento tecnico, ecc.; inoltre 
vengono compiuti studi di fattibiLità e tecnoeconomici. ed inviati in molti 
paesi esperti indiani per contribuire all'attuazione dei loro piani di svi­
luppo socioeconomico. L'India estende la sua cooperazione anche all'as­
sunzione di personale teçnico; cosf fin dal marzo 1965 funziona un 
comitato per selezionare con grande celerità gli esperti di varie materie. 
Il maggior handicap che rallenta il desiderio . dell'India di assistere ed 
aiutare altri Pivs è dato dalla limitatezza delle. risorse finanziarie. Tut­
tavia, pur nella contenutezza dei mezzi, i progressi fatti in questa dire­
zione non sono trascurabili. 

In base al modesto ma significativo programma I tec, il tipo di ad­
destramento fornito al personale estero varia dall'istruzione di tipo 
universitario all'addestramento tecnico specializzato. I maggiori bene­
ficiari sono stati: Afghanistan, Ceylon, Malaysia, Mauritius, Rau, Iran, 
Aden, Somalria, Etiopia, Indonesia, Birmania e ultimamente le isole 
F&gi e la Guiana. Alla Malaysia ~sono !S.tate fornite opporuunità per 
l'addestramento di 500 dd suoi cittadini ed inoltre si è collaborato 
alla costituzione di un istituto di tecnologia in Kuala Lampur. In modo 
simile, altrettante occasioni sono state fornite a 500 indonesiani.. Un 
altro passo in avanti in questa direzione viene dalla recente messa a 
ddsposizione di opportunità nel campo dell'industria dell'acciaio per 
circa 500 dipendenti iraniani che verranno addestrati presso la Hindu­
stan Steel Limited, una delle maggiori imprese pubbliche del settore in 
India. Questi :sono 'soJo esempi iJlus.trativi e l'ef.:bioacia di questo impor~ 
tante interscambio di capacità tecnica e know-how non può venire mi­
surata in tenmd:n:i di semP'lici davi statis-tici. 

L'India ha anohe inviato un grande numero di esperti nel campo 
dell'industria, della medioina, dell'istruzione, della tecnologia e cosf via. 
Ad un incontro tenuto nel febbraio 1969 a Bangkog su iniziativa del-
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l' Asian Development Council, l'India ha offerto le proprie conoscenze 
teè.tlliohe ài paesi dell'Ecafe ·~Commissione delle Nazioni lllnite per PAsia 
e l'Estremo oriente) senza chiedere contropartite. Un gruppo di esperti 
ferroviari indiani si è già recato in Siria per fornire urta consulenza 
a quel governo sulla fattibilità tecnoeconomica di una linea ferroviaria 
tra le miniere di fosfato della regione orientale e la piu vicina stazione 
esistente di Homs. Tre esperti inoltre hanno visitato le isole Figi nel 
maggio 1969 per compiere uno studio tecnico-economico al fine di ac­
certare la possibilità ·di costruire piccole industrie basate sulle risorse 
locali. Simili missioni sono state compiute anche in Kenya, nella Re­
pubblica araba unita e nell'Iran. In Iran è stato compiuto uno studio 
di fattibilità per la costruzione di una linea ferroviaria di 640 Km. ed 
uno studio simile è stato portato a termine da poco nel nord di quel 
paese con lo scopo di 'COstruire una· linea ferrov;iaria di 400 Km. Inoltre, 
di recente, l'Ente nazionale industriale dello· sviluppo ha compiuto si­
mili studi tecnoeconomici nella Repubblica popolare dello Y emen del 
sud, studiando la possibilità di stabilire nuove industrie. Questi studi 
hanno ancora interessato l'Afghanistan, l'Indonesia e l'isola Mauritius 
sempre con l'intento di studiare la possibilità di sviluppo di piccole 
industrie. 

Uno dei piu importanti aspetti del programma Itec è quello di 
mettere a disposizione macchinari ed equipaggiamenti gratuitamente. 
Cosf macchinari ed equipaggiamenti del valore di 24.000 dollari sono 
stati donati alla Tanzania per la creazione di un'azienda industriale in 
Dar-es-Salaam. Allo stesso modo il Kenya è stato aiutato a mettere in 
funzione un settore di piccole industrie a Nairobi con un costo stimato 
di l 00 mila do1lari. All'Afghanistan è stato donato e costruito un ospe­
dale di l 00 posti letto presso Kabul per un costo complessivo di l ,5 
milioni di dollari: assistenza simile è stata prestata alla Cambogia per 
il suo progetto del Mekong. Sempre per la Cambogia sono stati forniti 
equ1paggi:amenti e parti ;di .ricambio del valOtre di 200 mila do!llari per 
il progetto Prek Thnot, ·che risulta di grande importanza per il miglio­
ramento delle risorse agricole di quel paese. Alla Commissione econo­
mtica dell'Africa delle Nazioni unite sono stati assegnati macchinari per 
31 mila dollari a scopo didattico. 

Il maggior accento nel programma Itec è stato posto nel rendere 
disponibili. per·sonaiLe, maoohlna~ti ed eqwpaggiamenti indiani. SoJo in li­
mitati casi si è prestata assistenza finanziaria. L'India spende annual­
mente circa l ,5 milioni per questo programma; tuttavia si prevede che 
nel prossimo biennio la spesa aumenterà a quasi 3 milioni di dollari. 

Altri programmi. Oltre al Piano di Colombo ed ai programmi 
Scaap ed Itec l'India fornisce faciHtazioni per l'addestramento e l'istru-
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zione in base ad un programma generale per borse di· studio introdotto 
nel 1949. Circa 180 borse di studio vengono date annualmente a stu­
denti provenienti da paesi africani ed asiatici che intendano seguire 
corsi in arte, scienze umanistiche, medicina, scienza, tecnologia e cosf 
via. Fino ad oggi sono state fornite in totale circa 3 .000 borse di studio, 
delle quali 1.200 sono andate a. studenti di paesi africani e 1.500 a stu ... 
denti di paesi asiatici, mentre 135 sono state riservate a studenti latino-. 
americal].i. Il costo totale è stato di circa 2,5 milioni· di dollari fino 
al 1969. 

Circa 6.500 studenti ~stranier1 studiano o vengono addestrati in ma"' 
terie tecniche e ~ndus.t:l"iali in !base a quello che è conosciuto come « Pro .. 
gramma Nomination ». Di questi, 3.835 provengono da paèsi asiatici,. 
2.355 da paesi africani, e circa 300 da paesi ocoidentaH.· Un importante 
aspetto di questo program.ma è che nonostante la crescente pressiòne e 
concorrenza da parte di studenti indiani per essere ammessi ai corsi 
tecnici e di medicina, il governo dell'Unione continua a riservare un 
certo numero di posti per studenti stranieri. È stato stimato che nei 
passati 20 anni l'India abbia permesso la· qualificazione di oltre 200 
dottori e 1.500 tecnici meccanici di questi paesi. Lo schema ha avuto 
inizio come parte del programma del governo indiano mirante alla mes-. 
sa in comune delle esperienze nei vari campi tra Pivs. 

L'organizzazione amministrativa per la cooperazione tecnica. Poi ... 
ché l'ampiezza del programma di assistenza distribuito in base ai vari 
piani risulta relativamente limitata, non esiste fino a questo momento 
alcuna agenzia speciale che ne curi l'amministrazione, né è stata stabi ... 
Hta una direttiva generale che fissi gli scopi di questa assistenza. In 
linea di massima lo sfòrzo tende ·a corrispondere ai bisogni dei Pivs 
come essi vengono espressi attraverso le istanze bilaterali, oppure at-. 
traverso le missioni diplomatich~ all'estero. Solamente per l'a~iuto dato 
al Nepal è stata costituita una missione indiana per l'aiuto, con il com­
pito di seguire i vari aspetti qell'assistenza a questo stato. L'assistenza 
fornita con il Piano di Colombo è regolata sulla base delle linee diret­
tive tracciate dal comi~ato consultivo, in seno al quale sono rappre .. 
senta ti quasi tutti i membri. Egualmente lo Scaap funziona nell'ampio 
quadro fornito dal Comitato per la cooperazione tecnica del Common­
wealth. Per esso non è previsto alcun segretario permanente ma l' a1uto. 
fornito in ibase a questo piano viene costantemente 1reso noto ail Segre­
tariato del Commonwealth. Le questioni relative all'aiuto e all'assisten-­
za tecnica vengono esaminate dalle conferenze dei ministri delle finanze 
del Commonwealth dopo essere state discusse prima delle riunioni da 
funzionari dell'organizzazione. 

Sul piano interno il responsabile per l'assistenza fornita sotto l'egi .. 

-
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da del Piano di Colombo e dello Scaap è il m1n1stero delle finanze, 
mentre il programma unilaterale Itec viene coordinato dal Ministero 
per gli affari esteri che cura anche tutti gli altri programmi di assistenza 
finanziaria e tecnica che non ricadono sotto altri ministeri. Il Ministero 
per l'istruzione e la gioventu si occupa delle borse di ·studio a carattere 
culturale e educativo date a studenti stranieri in base al programma 
generale per le borse di 'studio ouJmrali e al «Programma Nol111lination ». 

Non esiste alcuno specifico stanziamento di fondi né per paese né 
per campo di intervento o per tipo di progetti. Ciò permette una certa 
flessibilità nell'uso delle risorse disponibili a seconda dei vari casi. In 
definitiva 1'assistenza viene fornita su base bilaterale a seconda delle 
richieste ricevute. 

La cooperazione tecnica a livello non ufficiale. Lo spirito di coo­
perazione e dd. partnership viene anche riflesso nell'Associazione per lo 
sviluppo India-Africa formata nel dicembre 1966. L'Associazione è stata 
costituita per agire, in generale, come clearing house di idee ~ suggeri­
menti e per approfondite le relazioni economiche con i paesi africani. 
Uno degli obiettivi dell'associazione è di prendere in esame le proposte 
e di portare a termine le domande di addestramento tecnico a favore 
di personale proveniente da paesi af.vicani, addestramento, che avviene 
nei complessi industriali indiani. Essa, in contatto col governo e in 
cooperazione con altre organizzazioni, tipo il Consiglio indiano per 
l'Africa, organizza borse di studio per tecnici africani. 

Sin dalla sua formazione numerose sono state le borse di studio 
fornite dagli industriali indiani. Alcune imprese industriali hanno riser­
vato quote dei posti disponibili a favore dei tecnici stranieri da adde­
strate nei propri impianti. Numerosi sono- coloro che, provenienti da 
vari paesi africani, hanno già completato il loro addestramento con 
successo ed ora occupano importanti posizioni nelle loro terre di ori­
gine. Da menzionare che l'Associazione, pur fondata allo scopo di ap­
profondire la cooperazione con i paesi africani, fornisce facilitazioni 
per l'addestramento anche a non africani, in particolare a cittadini asia­
tici. Le richieste che ricadono sotto questo programma sono in linea 
di massima raccolte attraverso le rappresentanze diplomatiche all'estero. 
In generale le missioni indiane si consultano coh i governi dei paesi 
presso cui sono accreditati, dando indicazioni all'Associazione riguardo 
ai campi in cui vengono richieste le facilitazioni ed al numero dei can­
didati. Per semplificare l'assegnazione delle borse, gli industriali indiani 
da parte loro indicano i campi in cui esse vengono fornite e la categoria 
di persone eh~ possono beneficiate di tali facilitazioni. Essi forniscono 
inoltre gli stipendi, i materiali necessari, gli strumenti, gli equipaggia­
menti, ecc., al candidato durante tutto il periodo dell'addestramento. 
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In molti casi vengono pagate persino le spese del viaggio internazio~ 
naie da parte degli operatori indiani. 

La collaborazione indus~triale 

L'India cerca anche di assistere e di partecipare allo sviluppo eco- . 
nemico di altr-i Pivs dividendo con loro l'esperienza e la capacità tecni­
ca derivanti dalla propria crescita industriale e tecnologica. Ciò è otte­
nuto anche dando vita a una vasta gamma di industrie sulla base di 
joint ventures, sistema universalmente accettato come una delle mi~ 
glioni forme d! cooperazione economica. Questo metodo infatti pennet­
te sia ai paesi che collaborano che al paese ospitante di agire insieme 
verso il comune fine della crescita economica ed inoltre contribuisce 
allo stabilimento di una maggior efiiicienza e produttività dei fattori 
disponibili di produzione. Le joint ventures mettono il ricevente nella 
condizione di ottenere capitali, macchinari ed equ~paggiamenti, cono­
scenze industriali e manageriali nonohé il know-how tecnico, prerequi­
siti questi per un avanzamento economico. D'altro canto procurano un 
facile accesso sul mercato di quel paese per i prodotti dei paesi inve­
stitori. La coilaborazione indiana acquista un particolare significato dal 
momento che la tecnologia industriale di tipo semplice o medio svilup­
pato dall'India non richiede un alto grado di sofisticazione né nei meto­
di di direzione e organizzazione né nella effettiva conduzione de1l'im­
presa. Ciò è naturalmente preferibile rispetto agli impianti industriali 
altamente meccand.zzati e sofisticati che generalmente vengono impian­
tati dai paesi avanzati. 

A piu riprese l'India ha dimostrato la propria volontà di dividere 
i frutti delle sue conquiste industriali e tecnologiche con il dar vita 
a numerosi progetti comuni in Africa, Asia, America Latina come anche 
in paesi sviluppati europei e nordamericani. Al dicembre 1970 il gover­
no indiano ha approvato 105 joint ventures che riguardano tessili, 
prodotti farmaceutici, juta, cemento, tp.acchinavi per la cardatura, oppu­
re prodotti meccanici tipo motori diesel, forniture di acciaio, ventila­
tori elettrici, n1otori e pompe, prodotti di vetro e cosf via. I paesi in 
cui tali unità cooperative stanno sorgendo includono gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna, il Canada, la Germania occidentale, anohe se poi la 
maggior parte di essi si limita ai paesi afroasiatici. In maggiòranza si 
tratta di progetti piccoli o di media grandezza. Il totale degli investi­
menti indiani stanziati per i progetti approvati è stimato di circa 50 
milioni di dollari. 

Dando uno sguardo ai termini e alle condizioni fatte per questi 
accordi di collaborazione ci si convince che l'India è essenzialmente 
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motivata dal desiderio di dividere le esperienze acquistate nel corso di 
due decennd. di svdJI~po itndustriaJ.e. La politica seguita da1l governo 
indiano nel dar vita alle joint ventures, non è mai in -contrasto con gli 
obiettivi economici dei Pivs. Gli imprenditori indiani sono ampiamente 
facilitati nel partecipare come partners nello sviluppo e non. in vista di 
eccessivi guadagni derivanti dalla produzione nei paesi dove cercano 
di promuovere le joint ventures. Il governo normalmente incoraggia 
le partecipazioni minoritarie da parte indiana, poiché l'intento è quello 
di lasoiare la maggioranza delle azioni al paese ospitante. Inoltre, in 
linea di massima, il governo approva quei piani secondo cui l'investi­
mento indiano è limitato alla fornitura· di macchinario nazionale, equi­
paggiamenti, strumenti e know-how tecnico. ·vengono fatti degli sforzi 
per far sf che :gLi industriatli indiani per quanto possibile, proponga­
no il.avo.ri, in modo da porre in dsalto Je ttesponsahi11tà del partner 
~ocale. Inoltre nei loro acco1idi di .co\llahor~ione, aLla parte indi,ana 
si .richiede .di impegnarsi, se il paese 'Ospitante cosi des~dera, a prov­
vedere -faciùitazioni !Per l'addestr-amento del personale di tale ·paese in 
modo da permetterg1i di assumere in ~segruito la ltesporrs:abdilità finale 
de1la ·condotta del progetto. Irufatti molto spesso a [ato delle joint ven­
tures, sono state fornite faCilitazioni per l'addestramento tecnico. 

L'idea alla base di queste direttive generali è che l'India ha do­
vuto superare un periodo di .numerose difficoltà nel momento in cui 
otteneva la collaborazione estera e quindi vùole adesso far profittare 
i paesi amici della sua passata esperienza. Le joint ventures a cui l'In­
dia cerca di partecipare o dar vita vengono intraprese puramente per 
beneficio reciproco e quindi si cerca di attuarle in modo tale da dar 
vita a nuovi tipi di partnership. 

Conclusioni 

L'India . attraverso i vari programmi di collaborazione economica 
cerca di dare alla propria politica estera un contenuto economico che 
favorisca lo sviluppo e il consolidamento di amichevoli relazioni con 
tutti gli altri paesi e, in particolare, con i Pivs. Per l'India la coopera­
zione e lo sviluppo non sono degli ideali bensf san divenuti dei fatti 
quotidiani e una necessità economica. La· sua crescita economica è stata 
e continua ad essere facilitata dall'assistenza e dall'aiuto estero, per que­
sta ragione l'India crede nell'aiuto reciproco e nel mettere in comune 
le esperienze e il know-how tecnico come mezzi per dar vita ad un 
rapido ed ordinato sviluppo economico. 

Proprio per raggiungere questo scopo l'India ha sempre favorito 
la causa dei Pivs. Il tema della cooperazione internazionale è sempre 
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stato centrale nella maggioranza delle dichiarazioni da essa fatte nei 
vari fori internazionali. Infatti dall'India è partita l'iniziativa sia del~ 
l'inserimento della cooperazione economica come parte integrale dei pro~ 
grammi di cooperazione fra i Pivs, sia della formazione del « gruppo dei 
77 » (ora 89) nel seno dehl'Unctad. [[./India ha ·svoJto un ruoJo fonda­
mentale durante la conferenza al vertice dei capi di stato dei paesi non 
allineati tenutasi a Lusaka nell'ottobre 1970. Cosf l'urgenza di dar vita 
ad una cooperazione reciproca tra Pivs come mezzo atto a favor-ire 
i ·tentativi nazionali di rafforzare l'indipendenza, ha trovato notevole 
eco in tutte le deliberazioni della conferenza. 

In Asia un programma di coopera~ione economica è stato iniziato 
e attivamente seguito sotto gli auspici della Ecafe. La dichiarazione di 
Kabul, adottata alla conclusione ·di una recente conferenza del consi~ 
glio dei ministri dei paesi asiatici tenutasi a Kabul in Afghanistan nel 
dicembre 1970, ha gettato le fondamenta per una cooperazione nei 
campi economici e monetari fra i membri dell'Ecafe. 

La cooperazione economica asiatica è stata motivata 1n gran parte 
dal bisogno di formulare una completa e coordinata strategia a favore 
della collaborazione economica in Asia nel contesto della strategia glo­
bale de'l .secondo decennio dello s·viluppo. Infatti «in Asia» come di 
recente affermato dal ministro degli esteri indiano all'Assemblea gene­
rale « stiamo tentando di giungere ad una strategia per uno sviluppo 
integrato della cooperazione economica regionale che rappresenti un 

. attacco ben coordinato ai numerosi problemi e deficienze dell'Asia. Il 
tentativo è stato fatto per fornire agli asiatici una risposta asiatica al 
problema, ma questa prima mossa deve essere integrata e rafforzata 
da altri tentativi» 7• Sarà bene comunque mettere in rilievo che qua­
lunque sia· il tipo di schemi o programmi attuati dall'India, questi, per 
loro intrinseca natura, sono rivolti verso tutto il mondo e non .influen~ 
zati da limitate considerazioni regionali o subregionali. Persino l'Accor­
do tripartito per Ja cooperazione commerciale ed economica concluso 
con la Jugoslavia e la Rau nel dicembre 1967 e in vigore dall'aprile 
1968, non è confinato solamente a questi tre paesi. Esso rimane aperto 
all'adesione di altri interessati qualora lo desiderino. È un punto ba~ 
si~lare dell'Accordo .tn1partito che « tutvi i paesi in sviluppo pos:s~ano 
associarsi allo sforzo di espandere l'area della collaborazione reciproca, 
di accrescere i Ioro scambi commerciali, di mettere in comune le espe~ 
rienze tecniche e scientifiche e dar vita ad imprese comuni per attuare 
benefiche infrastrutture a favore del commercio e dello sviluppo» 8• 

Perciò i programmi e la politica di cooperazione tecnica ed economica. 

7 Rapporto annuale del Mit:rlstero per gli affari esteri, 1969:..70. 
8 Comunicato congiunto pubblicato il 24 ottobre 1966 alla fine della confe­

renza al vertice tra l'India, Jugoslavia e Rau. 
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sono impostati in modo aperto e non spinti da grette motivazioni in­
terne. 

Il tipo di cooperazione attuato non solo è di vantaggio per gli 
altri Pivs ma è anche nell'interesse stesso dell'India. Oltre a rafforzare 
le relazioni amichevoli proietta l'immagine di un'India non solo bene­
ficiaria di aiuti, ma anche pronta a fornire a sua volta, pur con limitati 
mezzi, assistenza. Essa ha ormai raggiunto una sana e forte struttura 
industriale e si dimostra autosufficiente in molti settori tecnologici 
relativamente· avanzati; perciò è pronta a mettere in comune con gli 
altri Pivs i frutti della propria esperienza. Il fatto che l'India sia in 
condizione di fornire assistenza e cooperazione aglri. altri Pivs non è 
molto noto e i programmi citati tendono a colmare questa lacuna. 

L'India attua questi programmi non solo con lo scopo di guada­
gnare migliori dividendi in term~ini di buona volontà ma anche di pro­
muovere piu strette relazioni commerciali con altri paesi. Con questo 
tipo di approccio essa tende allo stabilimento di relazioni economiche 
e infrastrutture commerciali di reciproco vantaggio. Il commercio con 
i Pi,vs dell' Af~ka, dell'Asia e deLl'America Latina, per quanto vitale 
ed importante per la crescita economica, è ·al momento quantitativa­
mente limitato ammontando ad 1/5 drca delle esportazioni totali ed 
l/ 6 delle importazioni. È spera bile che i programmi di cooperazione 
econon1ica favoriscano il rafforzamento e 1' allargamento delle relazioni 
economiche indiane con gli altri paesi in via di sviluppo. 

83 



IV. La politica _ 
di cooperazione israeliana 

di Arrigo Sadun 

Origini e caratteristiche della politica 
di cooperazione internazionale 

Alla base del programma di cooperazione tecnica internazionale 
d'Israele c'è il desiderio di allacciare stretti rapporti di amicizia e di 
collaborazione con i paesi in via di sviluppo (Pivs) e soprattutto con 
quelli ·di recente indipendenza. Questa particolare vocazione risale indie­
tro nel tempo, ancora prima che Israele nascesse come stato sovrano 
ed indipendente. Fin dal tempo del mandato britannico sulla Palestina, 
esponenti della Histadruth (la potente centrale dei sindacati) e del Ma­
pai (il partito laborista israeliano, il maggiore del paese) mantenevano 
importanti legamf con i circoli socialisti e sindacali internazionali. In 
molti paesi non ancora indipendenti, il movimento sindacale era ['unica 
forma di espressione politica to~lerata dalla potenza coloniale ed il suo 
cont:vibuto fu decisivo per l'emancipazione. Cosf molti di questi con­
tatti sindacali si trasformarono, con la nuova situazione, in contatti 
politici, in relazioni tra governi, e furono di un'importanza .tutta par­
ticolare per lo sviluppo delle prime relazioni diplomatiche tra Israele 
ed i paesi. dell'Africa e dell'Asia. 

Molti di questi paesi si professano socialisti e sono orientati verso 
un'economia di piano con larga preponderanza della impresa pubblica. 
Israele, con una direzione politica socialdemocratica, e con un'economia 
largamente socializzata ed in gran parte controllata dai sindacati, ha una 
vocazione naturale ad assistere ·questi paesi. In piu va aggiunta la ge­
nurl:na simpatia per i .problemi del Terzo mondo. Parte del personale 
dell'assistenza tecnica proviene direttamente -dagli ambienti agricoli 
israeliani (dai villaggi collettivi, « kibbutzim », o cooperativi, « mosha-

Arrigo Sadun, laureato -in scienze politiche aWUniversità di Roma, ha compiuto 
questa ricerca come « stagiaire » dell'I ai. 
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vim »), e la loro particolare fovmazione ideologica elimina molti dei 
problemi psicologici che generalmente si riscontrano nei rapporti tra 
i tecnioi e gli assistiti di molti Pivs. Essi considerano Israele come un 
paese giovane, piccolo e relativamente povero che, partendo dalle loro 
ste~se condizioni di base, ha saputo realizzare decisivi progressi in breve 
tempo e soprattutto, basandosi sulla medes,ima origine etnica, è riusoito 
ad amalgamare in una nuova entità nazionale gli ebrei provenienti dai 
paesi europei, dai paesi arabi e da quelli orientalL Proprio questo è 
uno degli aspetti piu rinteressanti della cooperazione tecnica israeliana 
agli occhi dei Pivs, molti dei quali impegnati in un drammatico sforzo 
di edificazione nazionale. 

Il fatto che le condizioni generali d'Israele siano 1nolto vicine 
a quelle dei Pivs - ma che allo stesso tempo esso disponga già eH un 
ricco patrimonio di conoscenze tecniche e di esperienze sociali - costi­
tuisce l'elemento chiave del successo della politica di cooperazione. Gli 
aiuti vengono concessi a qualsiasi governo li richieda e sono svincolati 
da qualsiasi impegno politico o condizione preliminare che non siano 
evidentemente amichevoli rapporti bilaterali. Ciò ha molto contribuito 
ad invogliare numetosri Pivs a rivolgersi ad Israele piuttosto che alle 
grandi potenze molto piu fornite di mezzi e possibilità ma anohe poli­
ticamente piu condizionanti. 

La particolare ed originale esperienza israeliana in alcuni campi 
quali pianificazione agricola, conservazione del suolo, idraulica, orga­
nizzazione sociale. e giovanile, fa sf che proprio su questi setto.tti sia 
centrato il programma di cooperazione tecnica. 

l settori d'intervento 

Agricoltura. L'agricoltura è il campo in cui si concentrano gli 
sforzi del programma di cooperazione (cfr. t ab. l ) e se ne comprende 
faoilmente la ragione qualora si consideri che l'agricoltura resta tut­
tora il settore chiave per lo sviluppo e spesso per la mera sussistenza 
dei Pivs. «Fortunatamente la ben nota capacità degli israeliani per uno 
sv:hluppo agricoJo accelerato cotindde .coi bisogni pt.ttiorital"i di ~mohri. 
Pd.vs. L'alta considerazione di cui gode l'assistenza tecnica israeliana ne] 
settore agricolo si spiega non solo con lo straordinario sviluppo ed ef­
ficienza dell'agricoltura israeliana, ma anche col fascino ideologico .delle 
cooperative agricole israeliane (il "kibbutz" o il "moshav"). La spinta 
psicologica di questi due fattori, specialmente sui giovani paesi africani 
anelanti ad una propria identità nazionale ed ad una rapida modernizza­
zione, non può essere sottovalutata» 1• Gli esperti agricoli israeliani in 

l Leopold Laufer, Israel and the Developing Countries: New Approaches to 
Cooperation, The 20·th Century Fund, New York, 1967, p. 84. 
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TAB. l. Esperti israeliani alP estero (per continenti e incarichi) 1969. 

In cari ohi 
Continente 

(l) (2) (5'f (4) (5) (6) (7) (8) (9') (lO) 

Africa 47 68 25 lO 11 20 3 2 17 203 
(255) (·655) (124) (93) (61) (146) (25) ( 13) (143) 

Asia 28 2 3 3 l 4 41 
(188) (14) (13) (36) (12) (7) 

America Latina 48 7 8 3 l 3 8 78 
e Caraibi (3~8) (43) (8) ( 11) (3) (8) . (42) 

Mediterraneo 11 7 l 19 
(16) (7) (l) 

Totale 134 77 40 13 17 21 3 6 30 341 
(857) (722) (13~) (106) (108) (149) (25) (33) (193) 

(l) Agricoltura 
(2) Organizzazione ·giovanile 
(3) Medicina e sanità 
( 4) Educazione 
(5) Costruzioni 
( 6) Amministrazione 
(7) Lavori sociali 
( 8) Cooperazione 
(9) Varie 

(10) Totale espel:lti 
( 11) Totale uomini/ mesi· 

Fra parentesi le cifre relative agli anni precedenti al 1969. 

Fonte: Ministero a:Hari esteri, Gerusalemme, 1970. 

m1ss1one all'estero sono impegnati a diffondere le moderne tecniche 
di conservazione e miglioramento dei terreni, irrigazione e soprattutto 
la pianificazione agricola. 

Uno dei maggiori probemi dello sviluppo economico e sociale dei 
p-aesi nuovi è la condizione della popolazione, in maggioranza agricola, 
dispersa in piccoli centri isolati dalle tecniche e dall'organizzazione del-
la vita moderna. · 

In questo quadro risulta arduo impiantare una rete di servizi so­
ciali, scuole, ospedali e strutture produttive piu efficienti e moderne. In 
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Israele il problema è stato risolto con il sistema dei villaggi collettivi 
e delle cooperative agricole; in tal modo è possibile far godere alle co­
munità rurali tali servizi e organizzare la produzione su basi efficienti, 
fino ad arrivare ad una diffusa industrializzazione agricola. In tal modo 
si evita che la città rimanga l'unico centro di attrazione per condizioni 
di vita piu progredite. L'esempio israeliano è di grande interesse per 
i Pivs, come dimostra il numero delle missioni agricole sia in Africa, 
in Asia che in America Latina. 

Addestramento pionieristico e paramilitare. Nel programma di 
cooperazione internazionale 'gran parte ha l'organizzazione della gioven­
tu in movimenti apartitici di tipo scautistico e paramilitare su modello 
di quanto avviene nello stesso Israele. I giovani cosf inquadrati sono 
impiegati in attività di alta utilità sociale, quale fondazione di centri 
agricoli modello, istruzione sanitaria, assistenza sociale, nonché nell'ad-

, destramento militare e paramilitare. _ 
Partendo dai 1nodelli israeliani 2 gli esperti hanno saputo creare 

per le div-erse condi~ioni sociali dei Pivs, strutture differenziate che han­
no riscosso un, buon successo in un settore particolarmente delicato, 
quale è quello della formazione dei giovani. 

Medicina e scienze. I servizi medico-sanitari e l'istruzione anche 
a livello accademico sono componenti regolari del programma di coope­
razione. Medici e personale sanitario israeliani figurano spesso negli 
ospedali dei Pivs e nei piani per combattere mali endemici, sia attra­
verso accordi bilaterali che attraverso le iniziative dell'Organizzazione 
sanitaria mondiale. 

Le facoltà, gli istituti di ricerca e gli ospedali israeliani sono in 
regolare contatto con istituti analoghi dei Pivs. Talvolta le missioni 
israeliane hanno il compito di allestire una prima infrastruttura sani­
taria, capace di fornire i primi soccors'i in zone in cui non vi sono 
medici. · 

Sempre nei limiti di possibilità molto ridotte, Israele compie ogni 
sforzo per accogliere borsisti provenienti dal Terzo mondo nelle sue 
università ed istituti superiori, alcuni dei quali particolarmente interes­
sati ai loro specifici problemi, quale ad es. l'Istituto Weitzman e quello 
tecnologico di Haifa. 

2 In Israele esistono due organizzazioni statali per ~a gioventu: il Gadna, per 
giovani dai 14 ai 18 anni, che svolgono. attività sportive, campings, discussioni di 
gruppo e atttività cultura!li; il Nahal, che è un corpo dell'esercito, in cui ragazzi 
e ragazze durante la ferma ricevono un addestramento militare ed agricolo e sono 
poi inviati in colonie pionieristiche ai confini ed in zone di disagiate condi­
zioni di vita. 
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Dis·locazione degli ·interventi . 

Negli ultimi 11 anni, cioè da quando esiste il programma di coope~ 
zione, 3.000 esperti israeliani hanno lavorato in missioni tecniche per 
64 paesi dell'Africa, Asia, America Latina e del bacino del Mediterra~ 
neo. Di essi il 37% in programmi agricoli, il 15% nell'organizzazione 
di movimenti giovanili, 1'11% nel settore sanitario, il 10% nello svi~ 
luppo tecnologico, il 9% nel campo dell'istruzione. 

Nello stes~o periodo 12.000 allievi hanno· seguito corsi in Israele, 
metà dei quali provenienti dall'Africa e i rimanenti in circa le stesse 
propor:zioni da .A:sia e America Latina. Nel 1969 i[ 26% degli a1lievi 
studiava organizzazione sindaèale, il 23'% agricoltura, il 20% svilup~ 
po comunitario; il 13% medicina e altre discipline accademiche, il 6% 
organizzazione dei movimenti giovanili, il 5% materie· tecniche. Si è 
manifestata la tendenza a trasferire i corsi - dopo un primo periodo 
in Israele - negli stessi Pivs, per un'istruzione sul posto. 

Un elenco delle attività svolte nel quadro del programma di coope~ 
razione sarebbe troppo lungo; si tratta di progetti che vanno dal settore 
agricolo, a quello medico, da attività culturali alla preparazione di mo~ 
vimenti giovanili, alla costruzione di infrastrutture (ponti, strade, cana~ 
lizzazioni), ecc. Un'idea schematica dell'ampiezza del programma di as~ 
sistenza, si può avere dalle tabelle l, 2, 3 e 4. 

Anche la cooperazione multilaterale riceve un contributo relati~ 
vamente importante da parte israeliana. Esperti israeliani sono invitati 
spesso a partecipare alle missioni delle agenzie specializzte dell'Gnu. 
Soltanto nel 1969, 91 israeliani hanno partecipato a missioni dell'Gnu 
in Africa, Asia e America Latina (vedi tab. 2). 

TAB. 2. Esperti israeliani alf estero al servizio dell'OnuJ 1969. 

Undp Fao O il Oms Aiea Un esco T o t. 

Africa 14 9 8 6 l 38 

Asia 7 4 6 l 3 21 
America Latina 
e Caraibi l 2 3 l l 8 

Mediterraneo 2 l l 4 
Altre regioni 
(comprese [e 
sedi centrali) 7 4 3 4 . 2 20 

Totale 29 21 21 13 l 6 91 

Fonte: Ministero affari esteri, Gerusalemme, 1970. 
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TAB. 3. Borsisti in Israele (per continenti), 1958-69. 

1958.,67 1968 1969 Totale 

Africa 5.328 469 475 6.272 
Asia 1.589 300 420 2.309 
America Latina 
e Caraibi 1.572 225 206 2.003 
Mediterraneo 1.818 157 129 2.104 
Altre regioni 262 12 63 337 

Totale 10.569 1.163 1.293 13.025 

Fonte: Ministero .affari esteri, Gerusalemme, 1970. 

TAB. 4. Paesi coi quali Israele ha firmato trattati di cooperazione (fino al 
31/12/1969 ). 

l)" Alto Volta 
2) Rep. Malgascia 
3) Dahomey 
4) Costa d'Avorio 
5) Gabon 
6) Ghana 

7) Repub. Centra­
fricana 

8) .Liberia 
9) R.uanda 

10) Camerun 

l) Filippine 

l) \Bolivia 
2) Bmsile 
3·) Bouador 
4) Pero 
5) Rep. Dominicana 
6) Columbia 
7) Costa Rica 

l) Turchia 

Africa 

(11.6.61) 11) Gambia 
(27.8.61) 12) Burundi 
(28.9.61) 13) iNiger 
(2.5.62) 14) Tanzania 

(15.5.62) 15) Uganda 
(25.5.62) 16) Togo 

(13.6.62). 
(25.6.62) 

(23.10.62) 
(24.10.62) 

(16.3.64) 
Asia 

17) Ciad 
l.S) Sierra Leone 
19) Kenia 
20) Malawi 
21) Mali 

2) Tailandia 

America Latina 

(26.4.61) 
(12.3.62) 
{t2tl.2.63) 

(2.4.63) 
(25.12.63) 
{19.1.65) 

(17.10.65) 

8) Cile 
9) lNicaragua 

l O) V enezuela 
11) Messico 
12) Honduras 
13') Uruguay 

Europa 
(26.8.64) 2) Romania 

Fonte: Ministero affari esteri, Gerusalemme, 1970. 
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(16:12.62) 
(20.12.62) 

(11.1.63) 
(29.1.63) 
(4.2.63) 

{12.4.64) 
(7.10.64) 
(22.8.65) 
(25.2.66) 
(31.5.68) 

(24;11.69) 

(19.8.66) 

(29.12.65) 
(29.5.66) 

(9.6.66) 
(11.7.66) 
(2.2.67) 

(12.6.68) 

(14.4.67) 



Per quanto Israele non faccia parte né dell'Ocde né dell'Gas (Or­
ganizzazione degli Stati Americani), tuttavia è stato invitato a parteci­
pare a programmi in cui la propria esperienza può essere particolar­
mente fruttuosa: pianificazione dello sviluppo agricolo, corsi di adde­
stramento, seminari stùla cooperazione e la pianificazione agricola sono 
stati organizzati tramite questi due organismi, come anche dalla Cee. 

Princ~ipi generali e tecnici de~l program~ma di cooperazione 

Come abbiamo già accennato l'assistenza tecnd.ca israeliana è accor­
data ad ogni paese che ne faccia richiesta indipendentemente dalla sua 
collocazione politica e relativamente alle pos.sibilità. 

Nonostante il fatto che gli israeliani sd.ano molto sensibili al pro­
blema del :loro tticonoscimento internazionale, Ja 1nancanza di relazioni 
diplomatiche non ha ostacolato l'invio di missioni tecniche anche in 
quei paesi che non hanno normali rapporti con Israele. Molti studenti 
di questi paesi sono venuti in Israele in qualità di bor.sisti, ospiti del­
l'Istituto afroasiatico. Questo atteggiamento elastico ha notevolmente 
contribuito allo sviluppo del programma di cooperazione. 

Altra caratteristica della politica d'assistenza d'Israele è l'accento 
posto sulla preparazione tecnico-professionale, piuttosto che sul trasfe­
rimento di capitali ed altri doni. Indubbiamente ciò è dovuto alle scarse 
disponibiLità finanziarie d'Israele; penuria che spesso ostacola lo· svi­
luppo dei programmi iniziati. 

Ogni progetto di assistenza è giudicato sotto i seguenti criteri: 
efficacia dell'assistenza sullo sviluppo del paese ricevente; possibilità 
da parte d'Israele di fornire l'aiuto richiesto; capacità dello stato rice­
vente di soddisfare le condizioni necessarie al successo del progetto (ad 
es. la disponibilità di alHevi, materiali e capitali). Se si è fatta specifica 
richiesta di esperti israeliani, Israele e lo stato richiedente tracciano 
di comune accordo il programma. Capita spesso, tuttavia, che risulti 
necessaria, o semplicemente utile, una coordinazione n1ultilaterale. Data 
la deficienza cronica di capitali, talvolta un progetto di assistenza tecni­
ca israeliana viene finanziato da altri paesi o da altre istituzioni inter­
nazionali, oppure viene sviluppato in seguito grazie a tali aiuti. 

Da un punto di vista piu propriament~ tecnico ed organizzativo, 
si deve osservare che il programma di . cooperazione internazionale non 
prevede la creazione di missioni permanenti ed autonome all'estero (con­
trariamente a quanto invece fanno altri paesi; ad es. gli Usa). 

I tecnid israeliani lavorano nelle istituzioni in cui portano la loro 
assistenza e non vivono in quartieri o blocchi di appartament1i a loro 
riservati. Tutto ciò, aumentando i contatti umani e la penetrazione psi-
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cologica degli esperti con l'ambiente, ha indubbi effetti positivi~ sul­
l'efficacia della missione. 

L'esperienza accuttnulata nel corso degli anni ha permesso di met­
tere a punto particolari forme di assist~nza tecnica. In ogni caso in cui 
sia possibile, Israele preferisce accordare la propria assistenza a progetti 
in cui siano preliminarmente in~egrati questi elementi: a - elaborazione 
in Israele d'un piano d'addestramento; b - missione degli ·esperti al­
l'estero; c - sostituzione di quest'ultimi da parte degli stagiaires, ad­
destrati in Israele. 

L'elemento importante di questa prassi è ohe ciascun borsista riceve 
la preparazione adeguata per occupare in seguito una specifica funzio­
ne. Una volta concluso il ciclo addestrativo, lo stagiaire farà il punto 
della situazione insieme all'esperto israeliano e si appresterà a· sosti­
tuirlo; verificherà insieme all'esperto israeliano la preparazione acqui­
sita e potrà continuare a lavorare avvalendosi dell'esperienza del suo 
predecessore secondo gli stessi criteri. 

Questi programmi di cooperazione e coordinazione tecnica noti col 
nome di «progetti integrat~i » presentano evidenti vantaggi. In parti­
colar~ si può asserire che da una parte permettono un progresso reale 
sul piano locale, e d'altra parte rendono disponibili in un tempo rela­
tivamente breve gli espert'i israeliani che p~ssono essere impiega~i al­
trove. 

Per accrescere ulterior·mente la già alta efficacia, è auspicabile: 
l - che il progetto stesso sia studiato ed inserito in un programma piu 
vasto di sviluppo di un intero settore; 2 - che il progetto abbia sempre 
adeguate dimensioni in modo da produrre effetti sicuri e radicali. 

Le strutture organizzative del programma di cooperazione 

Divisione per la cooperazione internazionale (Mashav ). L'ufficio 
che coordina il programma di assistenza tecnica israeliana è la Divisio­
ne per la cooperazione internazionale del Ministero degli affari esteri 
a Gerusalemme. La divisione ha il compito di organizzare, sorvegliare 
e dirigere i numerosi progetti ed i corsi di addestramento previsti dal 
programma. Le attività della divisione sono finanziate dal Ministero 
e ne costituiscono circa 1/3 dell'intero bilaricio. 

Fino al 1966 la divisione godeva, nell'ambito del ministero, di una 
larga autonomia; autonomia che è andata scomparendo. Attualmente si 
sono intensificati i legami con i funzionari politici del ministero, per 
quanto riguarda le questioni correnti, mentre l'attività generale, viene 
impostata dal direttore della divisione. Da ·parte loro funzionari del Ma­
shav coordinano l'azione delle agenzie specializzate degli altri ministeri 
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ed istituzioni e dei diplomatici all'estero. Essi inoltrç! collaborano al re­
clutamento e all'addestramento degli esperti israeliani e degli stagiruires 
e sorvegliano l'esecuzione dei progetti all'estero. 

Mentre la Divisione esercita una azione generale di controllo e di 
coordinazione sulle varie attività, l'esecuzione dei singoli progetti è af­
fidata in gran parte alle agenzie di altri ministeri (soprattutto agricol­
tura 3 e difesa 4) e centri specializzati quali « Israeli Institute of Pro­
ductivity » e « Mount Carmel International Training Center for Com­
munity Services » 5• 

L)Istituto afroasiatico. Un discorso a parte merita l'attività svol­
ta dall'Istituto afroasiatico della centrale dei sindacati israeliani (Hista­
drunh). Nato per facilitare ed istituzionalizzare i contatti tra il mondo 
sindacale ±s,raeliano ,e i futuri .dd.rigenui dei Pivs, ['I,stituto non è mai 
stato ·una semplice scuola di addestramento alle tecniche amministra­
tive. Vi è un ché di unico e di estremamente prezioso nel fatto che 
i suoi professori e istruttori siano quegli stessi uom·ini che contribui­
rono personalmente alla nascita ed allo sviluppo del movimento operaio 
israeliano. I sindacati, sotto la spinta di esigenze idealistiche e mate­
riali al tempo stesso, hanno sviluppato realizzazioni originali ed effi­
caci, basate sul lavoro in comune, l'aiuto reciproco e la cooperazione. 
Gli operai hanno organizzato i villaggi agricoli collettivi e cooperativi, 
ed organismi comuni di approvvigionam~nto e di commeroia.Hzzazione, 
industrie di trasformazione di prodotti agricoli ed altre industrie, impre­
se di servizi ( ~ostru2Yioni, trasporti, banche), centri medici, scuole, . e 
centri culturali fin nei piu remoti villaggi. 

Questo sviluppo singolare e quest'esperienza unica, sono partico­
larmente interessanti in vista delle necessità dei Pivs. E sono soprat­
tutto i villaggi agricoli che suscitano l'interesse dei visitatori dei paesi 
di nuova indipendenza. L'elevato rendimento, rispetto alla media mon­
diale e la qualità del clima sociale di questi villaggi, attirano partico­
larmente l'attenzione dei visitatori. 

I programmi dell'Istituto sono articolati in 2 cicli annuali, un 

3 All'interno del miniS'tero vi è il Foreign Training Dep. responsabile dei 
corsi di speciaHzzazione agricola in Israele, ed un altro dipartimento competente 
per i progetti agricoli da realizzare all'estero. 

4 H Ministero della difesa ha \]11 Dep. for Cooperation and Foreign Liaison, 
con uno staff di 20 uomini specializzati in diverse aree del mondo. Una delle 
sue funzioni principali è l'orgat;tizzazione dei programmi Nahal-Gadna con i paesi 
esteri, sebbene l'attività dei gruppi N~G sia prevalentemente agricola piuttosto che 
inilitare-addestrativa. 

s Anche la Centrale dei sindacati israeliani (Histadruth) e l'Agenzia ebraica 
svolgono un ruolo non indifferente nel programma di cooperazione attraverso 
istituzioni quali l'« Afro-Asian lnstitute for Labour Studies and Coopera t. » e 
quello per J' America Latina, e attraverso società pubbLiche dri costruzioni, conscl­
tings, ecc. che operano principalmente all'estero in opere di infrastruttura. 
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semestre per i corsi in lingua francese, l'altro in inglese. Le. conferenze 
tecniche sono ridotte al minimo e la maggior enfasi è accordata agli 
studi pratici ed agli aspetti concret·i dei problemi dello sviluppo. Fre­
quenti visite sono organizzate in fabbriche ed altri luoghi di lavoro. 
Gli studenti sono spesso distaccati· te1nporaneaniente nei centri agricoli,. 
sociali ed educativi, in modo da acquisire una pratica diretta. 

A partire dal 1964, alcuni membri del personale insegnante hanno 
cominciato ad organizzare all'estero seminari su alcuni specifici argo~ 
menti. In tal modo è possibile aumentare .la portata dell'attività del~ 
l'Istituto ed anche di vedere i risultati degli allievi, di migliorare i 
programmi e di adattarli piu strettamente ai bisogni dei partecipanti 
(vedi tab. 5). 

Le « consultings firms » e le « joint ventures ». Una parte non. 
indifferente del programma di cooperazione è costituita dalla attività 
di alcune società di progettazione, consulenza internazionale e di inge­
gneria civile quali la Tahal, Solel-Boneh, Wrd 6, ecc. (tutte controllate 
dal governo israeliano, dai sindaca ti o dalla Agenzia ebraica). 

Molti quadri di queste società vengono inviati all'estero come 
esperti, oppure con l'incarico di dar vita a nuove iniziative. 

Ovunque sia possibile, queste imprese israeliane formano delle 
società miste di cui la maggioranza azionaria (il 60%, su un capitale 
generalmente compreso tra i 300.000 e i 500.000 dollari) è del governo 
ospitante. Nei diversi paesi dell'Africa e dell'Asia sono state create una 
quarantina di queste società, operanti ·soprattutto nei settori delle co­
struzioni civili, trasporti, turismo, progettazione industriale. 

Lo scopo essenziale di queste società miste è ·la formazione . del 
personale qualificato di· cui difetta il paese interessato. Tra il perso­
nale locale della società vengono selezionati quegli · element·i che sono 
poi inviati in Israele con una borsa di studio. Spesso una società mista 
invia questi quadri alla corrispondente sede centrale in Israele che prov~ 
vede direttamente o servendosi eli altri istituti tecnici, alla loro prepa­
razione. Talvolta . gli allievi beneficiari di una istruzione superiore se­
guono corsi a1l'Iscituto di tecnoJogi:a di Haifa o all'Università ebraica. 
di Gerusalemme. 

Quando la società mista ha raggiunto un soddisfacente grado di 
sviluppo (di solito dopo 4 o 5 anni) gli israe1iani liquidano la loro par­
tecipazione, che - insieme ai tecnici - sarà impiegata altrove. 

Accanto a questa funzione di cooperazione tecnica, le imprese so­
pra citate perseguono anche i normali scopi commerciali e sono parti­
colarmente sensibili all'efficacia imprenditoriale. I due elementi (la loro. 

6 Water Resources Development. 
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TAB. 5. Studenti che hanno partecipato az corsi dell'Istituto afroasiatico. 

Africa 

F A ·St 

Africa del Sud2 5 l 
Angola 2 16 
Burundi 3 
Botswana l 
Camerun 34 8 
Ca1111erun occidentale 4 
Congo (Brazzaville) 20 11 
Congo (Kinshasa) 41 30 
Costa d'Avorio 7 20 
Dahomey 23 lO 
Etiopia 5 3 
Gabon 4 5 
Gambia 4 
Ghana 21 11 
Guinea l lO 
Guinea portoghese & 

Isole capoverde 2 2 2 
Alto Volta 17 lO 
I•sola Maurizio 10 3 4 
Kenya 78 66 
Lesotho 12 
Liberia 15 3 
Malawi 7 4 
Mali lO 22 
Mozambico 2 l 
Niger 24 
Nigeria 48 12 
Uganda 42 15 
Repubblica Centroafricana 10 9 
Repubblica Malgascia 36 9 
Rbodesia 2 8 l 
Rwanda lO 
·senegal 53 
Sierra Leone 8 
Africa del Sud Ovest 2 
Swaziland 4 
Tanzania 39 75 
Ciad 14 
Togo 23 5 
Zambia lO 5 

t F: partecipanti corsi in francese. 
A: partecipanti corsi in inglese. 
S : partecipanti corsi speoiali. 

2 Movimento di Liberazione Nazionale. 
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Segue TAB. 5. 
Asia 

F A s 
Birmania 7 1 
Cambogia 2 
Ceylon 10 10 
Cipro 18 3 
Corea .10 
Fol'mosa (Taiwan) 1 
Hong Kong 1 
India 19 64 
Iran 9 20 .1 
Israele 4 
Giappone 27 128 
Laos 3 
Malaysia 8 2 
Nepàl 14 l 
Filippine 30 13 
Singapore 15 
Sud-Vietnam l 1 
Thailandia 3 1 
Turchia 23 

Altri paesi 
Argentina l 
Bahamas 1 
Bolivia l 
Cil.e 2 

. Colombia l 
Costa Rica l 
Finlandia l 
Granada 2 
Grecia 3 
Guatemala l 
Guinea 3 
Haiti .8 
Malta 2 
Messico l 
Nicaragua l 
Peru l 
Svezia l 
Svizzera l 
Surinam l 
U.R.S.S. l 
Uruguay l 
Trinidad 2 

Totale 1.515 

Fonte: Istituto afroasiatico, Tel-Aviv, 1968. 
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validità sul piano economico,. e la preparazione dei quadri locali), spie­
gano il successo di queste dniziative. , 

Accanto a società di consulenza o di progettazione, quali la Tahal 
e l'Istitute for Planning and Development, che operano sia in Israele 
che all'estero., troviamo anche società che si occupano direttamente 
dell',esecuzione dei -lavori, quali la Solel Boneh e :la Wrd. ~Queste ~società 
hanno realizzato in1porta:nti opere soprattutto d'infras1Jtutture ffi Turchia, 
N1geria, Costa d'Avorio, Ghana, Sierra Leone, ed altri numerosd paesi. 

BHancio .politico 

Per tracciare un bilancio, anche se s01nmario, del programma di 
cooperazione interna~ionale non resta che inquadrarlo nel piu vasto am­
bito della politica internazionale perseguita da Israele; e ancor prima 
di valutarne gli aspetti tecnici e commerciali, occorre domandarsi quan­
ta parte abbia avuto nel realizzare i fini della politica israeliana verso 
i paesi del Terzo mondo. Da questo punto di vista si deve riconoscere 
al programma un'efficacia determinante nell'allacciare rapporti amiche- · 
voli coi Pivs.· Citando il Laufer: « ... il programma di cooperazione 
è diventato un elemento cosf vitale e positivo della politica estera 
d'Israele, che senza es~so è diffichle immaginare i[ suo ruolo in campo 
internazionale. La cooperazione internazionale non è soltanto il pas­
saporto israeliano verso i paesi del Terzo 1nondo, è la piattaforma su 
cui Israele costruisce un ponte verso il mondo che lo circonda » 7• 

Ora questo giudizio potrebbe risultare azzardato osservando il 
comportamento dei paesi del Terzo mondo in occasione delle confe­
renze internazionali e dei congressi regionali. In questa sede avviene 
spesso che al blocco dei voti arabi si uniscono quelli di numerosi paesi 
«non allineati» in risoluzioni piu o meno antisraeliane. Molti di que­
sti paesi sono gli stessi ohe mantengono buoni rapporti ed una stretta 
collaborazione con Israele. 

Ma il !fenomeno non deve 'so.nprendere nessuno, e gli israeliani per 
primi non sembrano troppo impressionati da queste prese di posizione 
giudicandole piu come esigenze ·di carattere «propagandistico», di so~ 
lidarietà ideologica, che come espressione di una conseguente linea po~ 
litica. In realtà occorre distinguere nettamente tra le relazioni bilate­
rali Israele-Pivs (che sono generalmente buone e spesso arricchite da 
programmi di collaborazione tecnica) e la posizione che questi paesi, 
in quanto membri del Terzo mondo, assumono in merito al problema 
mediorientale. L'esigenza di non rompere il fronte dei «non allineati» 
(di cui l'Egitto è uno dei principaLi esponenti) o di non spezzare la soli­
darietà africana (i paesi a nord del Sahara sono paesi arabi), può deter-

7 Laufer, op. cit., p. 208. 
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minare un orientamento comune antisraeliano a livello di politica dei 
blocchi e degli schieramenti. Su questo piano, in cui prevalgono spesso 
considerazioni ideologiche (o piu semplicemente propagandistiche) è 
facile accusate Israele di strumento dell'imperialismo e del neocolo­
nialismo, sfruttando alcune s~e contraddizioni interne. Israele è un pae­
se non completamente industr.ializzato, eppure con un Pnl sensibil­
mente superiore a quello medio degli altri Pivs; è un paese giovane, 
ma antica nazione, che gode di un background culturale e scientifico di 
prim'ordine; paese «bianco», anche se pochi popoli come l'ebraico han­
no sofferto discdminazioni e persecuzioni; paese mediotientale, ma con 
una filosofia ed un'organizzazione sociale che lo collocano senz' altro 
nel campo occidentale. 

Ma anche gli episodi in campo internazionale che hanno procurato 
agli israeliani le piu amare delusioni non hanno intaccato la reciproca 
simpatia e la considerazione di cui Israele gode nella m3;ggioranza dei 
Pivs; prestigio che è dovuto in misura notevole al successo della poli­
tica di cooperazione internazionale. 

Il fatto puro e semplice di avere regolati rapporti. diplomatici con 
la quasi totalità dei. paesi del Terzo mondo (esclusi quelli del blocco 
arabo) 8 è già un successo per uno stato come Israele che deve com­
battete la pretesa araba della sua non esistenza. 

Tuttavia anche in sede di organizzazioni internazionali la diploma­
zia israeliana (grazie ai risultati della sua assistenza tecnica) ha registra­
to, recentemente, sorprendenti successi (sempre tenendo conto le spe­
cifiche difficoltà ambientali, che abbiamo ricordato). 

Se si esamina il comportamento dei paesi africani in occasione 
della ·dis.cussione sul Medio oniente nel luglio 1967 in seno a:ll'as.semb[ea 
generale dell'Onu, si osserva ohe il comportamento di questi paesi è 
stato sostanzialmente favorevole alla posizione israeliana. Significativo 
è soprattutto il fatto che i paesi favorevoli ad Israele sono stati proprio 
quelli che hanno firmato con questo ultimo un accordo di cooperazio­
ne tecnica. Samuel Decalo 9 cosi commentava: «tenendo presente le 
pressioni. esercitate su ogni delegazione durante la sessione straordina: 
ria e l'avversione di ogni piccola nazione verso qualsiasi atto che sap­
pia di aggressione, l'entità dell'appoggio africano per la risoluzione 
latinoamericana è rimarchevole. Considerando come notevole il succes­
so diplomatico ottenuto, sembra che la diplomazia israeliana sia stata 
éfficace ». 

Senz'altro, J'.area ip. cui maggiore è stato ['impegno ist'aelialtlo è 

8 Israele, dopo Usa, Uk e Francia, è lo stato con la piu vasta rete di. rap­
presentanze diplomatiche. 

9 Samuel Decalo, Africa and the Mid Eastern War, «Africa Report », otto­
bre 1967. 
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quella africana. È qui, si può dire, che Israele ha vinto la sua batta­
glia piu dura e decisiva per farsi accettare come membro a pieno diritto 
della comunità internazionale. Basti vedere in quanti paesi africani, 
alcuni dei quali addirittura a maggioranza musulmana, Israele ha attive 
missioni di cooperazione tecnica. · 

« ... L'amicizia dell'Africa non è soltanto un potente fattore d'equi­
librio che opera in favore d'Israele nell'insieme del mondo afroasiati­
co, ma è forse lo strumento piu efficace per convincere gli arabi alla 
possibilità di una coesistenza » 10

• 

Certo è ben nota la pretesa israeliana di contatti e negoziati di­
retti tra le parti. Ma se ciò appare una eventualità estremamente im­
probabile, non altrettanto potrebbe esserlo un'opera di mediazione di­
screta da parte di un blocco o di qualche stato che conserva relazioni 
amichevoli con entrambe le parti. 

Conclusioni 

Pur nell'ambito di mezzi limitati e sotto restrizioni di ogni sorta, 
Is,raele riesce ugrualmente a portare avanti ooa sua politica di ~s~sisten­
za tecnica verso i Pivs; e, nel complesso, si può dire che questo pro­
gramma ha :t;iscosso apprezzabili successi. 

IL merito dei risultati ottenuti va ascritto senza dubbio alle qua­
lità dell'elemento umano: preparazione professionale, facilità di adatta­
mento psicologico e buona volontà. Tenuto conto dei mez~i disponi­
bili, i risultati sono stati importanti. 

Particolarmente interessante è la varietà delle iniziative che con­
corrono a formare il programma di cooperazione internazionale. Gli or­
gani dello stato, i sindacati, le società pubbliche e private, svolgono 
tutte un'azione p ili o meno importante per realizzare i fini della coope-
razione tecnica. > 

I risultati ottenuti in 11 anni di assistenza allo sviluppo, debbono 
essere considerati soddisfacenti, soprattutto per il sostegno che Israele 
ne ha ricevuto in campo internazionale. In questo senso il programma 
di cooperazione è uno strumento prezioso della politica estera israelia­
na. Tramite esso infatti Israele è riuscito a stabilire amichevoli rap­
porti con quasi tutti i Pivs; rapporti che si mantengono generalmente 
buoni, malgrado qualche presa di posizione antisraeliana da parte del 
Terzo mondo, preso nel suo complesso. 

Una tendenza ad accordare la propria collaborazione solo a quei 
paesi che aves·sero dimostrato - in _ogni occasione - una aperta ami­
cizia con Israele, è stata subito riassorbita da una linea piu · elastica e, 
tutto sommato, piu realistica. 

lO « Problèmes Africains », git,rgno 1966. 
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Anche dal punto di vista strettamente commerciale il programma 
di cooperazione potrebbe rivelarsi uno strumento prezioso per la pe­
netrazione israeliana, ostacolato da insufficienze estrinseche e non da 
opposizioni troppo vivaci o da mancanza di iniziativa. 

In ogni caso, per alcune sue proprie caratteristiche, l'assistenza 
tecnica israeliana risulta un'esperienza estremamente interessante per 
i paesi beneficiari, e per Israele stesso, spesso troppo concentrato sulle 
vicende ai propri confini. 
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Appendice 

· Lista deUe abbreviazioni 

Aiea 
Cento 
Fama 
Fao 

I tec 
Kfaed 
Mtcf 
Oas 

O c de 

O il 
Oms 

Onu, Nu 
Oua 
Pivs 

Pnl 

Rcd 

Scaap 

Unctad 

Undp 

- Agenzia internazionale. per l'energia nucleare 
Organizzazione del trattato -centrale 

- Fondazione per la mutua cooperazione in Africa 
Organizzazione delle Nazioni unite per l'agricoltura e l'a­
limentazione 

- Indian Technical and Economie Co-operation · 
- Fondo per lo sviluppo economico arabo del Kuwait 
- Fondo per· la cooperazione tecnica multilaterale della Rcd 
- Organizzazione degli stati americani 

- Organizzazione per lo sviluppo e la cooperazione econo-
mica 

- Organizzazione internazionale del lavoro 

- Organizzazione sanitaria mondiale 

- Organizzazione delle Nazioni unite 
- Organizzazione dell'unità africana 
- Paesi in via di sviluppo 
- Prodotto nazionale lordo 

- Cooperazione regionale per lo sviluppo 

- Special Commonwealth African Assistance Pian 

Conferenza delle Nazioni unite sul còmmercio e lo svi­
luppo 

- Programma di sviluppo delle Nazioni unite 
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Unesco - Organizzazione delle Nazioni unite per l'istruzione, la 
scienza e la cultura 

Unido - Organizzazione delle Nazioni unite per lo sviluppo indu-
striale 

Usaid, Aid - Agenzia degli Stati Uniti per lo sviluppo internazionale 
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~olivetti 

.Ecco una macchina per scrivere elettrica· che può stare su 
qualsiasi tavolo e· sc-rivani~. Veloce, efficiente, precisa nel 
segno, ricca di automatismi, la Praxis 48 aggiunge· ai ben · 
noti vantaggi delle macchine elettriche la ·novità funzionale 
dellè sue comode dimensioni, -la ,qualità estetica del suo 
prestigioso disegno e la sua convenienza pratica. 

Olivetti Praxis 48 
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VI. plOCCIOnO 

le alte medie costanti? 
Noi ci ·abbiamo- pensato 

... e per questo abbiamo inserito in Aglp SINT 2000 
un olio di sintesi di ·altissimo pregio, 
finora ùsato soltanto per lubrificare i motori degli aerei a reazione, 
nei quali è insostituibile perché è l'unico in grado di garantirne 
l'assoluta- sicurezza di funzionàmento. 
Aglp SINT 2000 è rivoluzionario in autostrada, perché la sua ·viscosità 
raggiunge i valori più alti previsti per gli oli motore 
e si mantiene stabile nel tempo. · 
Il nuovo componente sintetico· gli conferisce inoltre 
una eccezionale resistenza ai carichi elevati. · 
Da oggi voi potete veramente chiedere al vostro motore 
le prestazioni più severe, -
perché da oggi una forza nuova protegge il vostro motore: 
Aglp SINT 2000 con olio di sintesi. Provatelo al prossimo cambio ·d'olio. 
7POO volle Aglp su tutte le strade -d'Italia! . 

Voi stessi controflerete facilmente questi vantaggi tangibili 
che Aglp SINT 2000 vi assicura: 

minor consumo d'olio 
· mantenimento della pressione 
massimo rendimento del motore 

facilità di avvia.mento 
minori spese di. manutenzione 

~·. 
AGIP SINT 2000 
combatte per il vostro motore e vince sempre 
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Papers: .un.a nuova·. collana 
Questa nuova serie,· r:accog·J.iendo- in parte l'·e·redità del·le '' IDocumen~ 
tazioni », servi·rà per portare a conoscenza de.i nostri lettori que·i con­
tributi che, troppo .lunghi per po'ber essere pubbJ.icaN sulla rivista " lo 
spettatore ·i.ntemaz·ionale », o vicever.sa, troppo brevi per poter costi­
tuire uno dei nostri quaderni, 'richiedono una loro veste propria. Natu­
ralmente •s•i tratterà p·iu di materia,J:i per successivi lavori, come hiblio­
grafi·e o document1, che di -lavori .aventi una prop.ria compiurezza, op­
pure di opere d'attacco o di medit·az,ioni che ci sembr:e,ranno . comun­
que stimolanti anche se non perfez·ion·ate. Pier questn anno sono pre­
Viisti 4-6 fasci·col·i che verrannò prese·ntati .sul·lo " fai ·informa » e po- · 
tranno es·sere richiesti direttamente all'uff.icio pubblicaz·io:ni deii'.Jai. 

Mario Marce:Jietti 

Il rapporto Jackson: un'analisi critica 

II programma di sviluppo delle Nazioni Unite - Undp - è ·il piu >im­
portante org:anismo mult:ilaterale ·che s•i occupi di •cooperaz·ione tecni­
ca: s·ia con l'invio di -singoli espe-rt·i, sia •coli l·a preparaz·ione e parteoi-
pazione ad 1intel'li prog•etti. · 
Il nuovo -accento ohe ogg-i la cooperaz•ione· tecn.ioa s•i vede attribui·re 
come leva fondamentale per f.are avanzare ·i paesi meno' -svi·luppati, pone 
Jl jproblema -di una sua maggiore eHioienza. R. G. A. Jackson, all'uopo 
1incàroicato, ha _presentato ·Con l'ausilio di uno staff di .espe·rti un volu­
minoso ·rapporto -contenenre le proposte di ·riforma de.J Prog.mmma 
di sviluppo_ . 
.Per l'ltana, che di ·recente ha aumentato ·H_ proprio con·tributo- aH'Undp, 
una chiara ;informaz-ione e discussione sui ~i:ni cui \fiengono -di·retti que­
sti mezzi ·e ·sul modo d'impi·egarli sarebbe sicuramente necessar-ia. 
1-nvec'e .iJ •rapporto ha -ricevuto .s·carsa eco o è -stato -ricevuto ·con com­
menti piattamente favorevoli. L'argomento ·s·i ·ripropnne ora -. sullo 
.sfondo di una Cflitioa che •investe •anche -la dottrina dello _,sviluppo di 
·certi gruppi multinaz-iona.J:i, come la Banca mondi;a.Je ·- •in uno studio 
di Mar-io Mar.celletti ·che è ·stato s·ce.J.to per •aprire la serie· de·i " P.apers », 

Indice 

I. Un nuovo studio managerial:e --11. Sfondo, portata e metodologia de·l 
!'~apporto - III. Ombre sulle prnspetNve - IV'. Studio manager-iale-? -
V. Le conclus·ioni di· Jackson - VI. Al·cune- os,s·e•rvazioni - VII. Critiche 
discuNbiJ.i. · 
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Collana 
19 spettatore internazionale 
Julius Nyere.re (scritti di) 

Socialismo in Tanzania 
Alnavanguardia ne.Jia lotta contro ·i res·id!li -cenrtri di pnter'e colonial.e 
in Africa, animatore del :panafrieanismo·. e del·la poHtica n-eutralista, 
H gove.rno deJ,Ja Tanzania e Nyerere pe•rsonalmente occupano ormai 
un posto di pl"imo piano ~in Aftioa. Dopo la scomparsa daJI.a scena 
di Nkrumah a Nye•rere compete anz·i una -specie di" primato nell'Afri­
ca (( ,rivoluz~ionaria », Un p11imato che rende piu interessante il suo 
tentativo di dare un ordine Jog'i,co e ·ideologico ad una strategia deHo 
sviluppo soc-ialista .studi,arta sulla- misura de-l·le ,condiz,ioni economiche 
e ·sociali deii'Afrjca di oggi. · 
l due .termini entro' ·cui S·i ·sviluppa ,i·l pensie·ro. e razione di Nyerere 
sono .J'·indipèndenza e U socialismo. L'indipendenza è essenziale per 
restituire al popolo J,a facnltà di decidere la propria ·sorte e .per 
,r-ecuperare dopo '1-a parentes.i del coloniaMsmo (·che per questo JlUò 
ben ·esser visto corrie un'aH-enazione ·in senso .lette,rale) ·i va;JoJ'li or-i­
ginaH deHa, ,cultura africana. Il sooi•alismo deve impedire ·che H pro­
gresso reso possibile dall',indipendenza tnrni a vantaggio .esclus·ivo di 
un'élite Iasoiando intatte J:e condiz,ioni deHe masse. 
Espre,ssa 'in 'sagg.i programrri,atici, in disoors'i pol·itici, :in di,rettiv.e per 
·il par.tito o ~gH oa·ltri organi del potere, l'opera teorica di Julius Ny,e­
rer.e, presidente della Tan~ani,a, è anzitutto il ~contributo di ùn ;inte:l- · 
lettual'e e poi ·l·a presentazione· deHa sua .azione politioa. -Discusso da 
piu parti pe!rçhé inquinato dall'ispirazione (( occidentale , dell-a cultura 
prevaiente ormai nel continente, il ~~uolo degl.i •inteHettuali ·in Atr.ica 
è ciò nondimeno essenz·ial-e in un momento in ·cui una certa (( Hlo-

-sofia , delf'tindipendenza, dimostratasi ·incapace ·di dare al naz·ionaN­
smo .afr-icano un ·contenuto valido ol·tre .il fine deHa sovranità politlca, 
c-ede 'il passo .all'esig·enza, di- una (( •ideologia », 
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l - Un'ideologia rivoluzionaria, presentazione di G. P. Cal·chi Novati. 

Il - Julius Nyerere: dati bibHografici; di G. Bardane. 

111 - L~ujamaa, base del socialismo africano .. 

IV - Socialismo e sviluppo rurale. 
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Kenne~th Kaunda . 

Uha Zambià. zambiana 
Il pensi•em poHtico di Kenneth Kaunda è largamente empJr.Jco, ma 
alla basre di tutto• c'.è un elemento ·spicca~tamente ., dottri•nario J>, L'·ide~a 
dell'umane,s•imo, ·che ·in Kaunda non ha necessari,amente lo stesso 'Senso 
deHa tradiz•ione occ-identale, è un motivo d'i fondo. che ·ispira di sé 
tutte 'le .soluzioni, Sa,Jvando Una :COe·renza .e una ·COntinuità ·che ..altrimenti 
potrebbero •andar-e perdute. L'.umanesimo è rprima di ·tutto un modo pe•r 
non distacoarsi troppo dal passato. afr-ioano, secondo un'esigenza che 
tutti 'i capi deHa '' nivoluzione ,africana » hanno ceroato di soddisfare, 
ne·lla convinzione che non S•i dà •rivoluzione senza partecipaz·ione del 
popolo ·e nella oonvinz•ione quindi che :solo un'adeguata :rivalutazion~ 

- della ·cultur-a t.r.adiz·iona.l·e può coinvolger-e 'l'e ·masse dietro •aHe cc >ispi­
·r-azioni » della él+te. La società ~tradizionale è fondata .sui.J'uomo, dice 
Kaunda, ·e l'uomo vive nella ·comunità, ordinata a sua volta .in funzione 
dell'•a~iuto .reciproco. Emergono ~cosi 'i. ~tre .f,attoJ'Ii fondamental·i di una 
costruzione poHt.iqt perf·etta_ in. sé: :i.f primato -dell'uomo, !'esaltaz-ione 
dell'uomo per •la •sua ,funzione sooi·al•e, •l'a :r·esponsabilità della socitetà 
nei confronti dell'uomo. . 
Muovendo da!Fumanesimo, Kaunda è .apprç>dato -. 1attr-ave~rso un'evo• 
Juz.ione :che può tessere rparagonata a queHa di JuiJus Nye!'le·re - aJ 
soc}aHsmo. Un sociaH,smo molto lontano dai ·modeHi storici ·[cc inven­
:flare una 'forma di' sociaJ.ismo n),· non dogmatico e :non sc-ientifico; 
E la· scelta ,,, socialista»· di Kaunda. ·Si g~iustifica ·in due dìrezio:ni: c·on-

- tro il cap·itaMsmo (perc:hé assooiato 1al ~coloni·aiHsmo ,e perobé antite• 
tico, con la :sua :ric:eroa del pro~itto pe.rsonal•e, ai ,PJ'Iincipi. deH'umane­
simo) e ·contro :la ~r-esidua dominazione .strani·e·ra (che si manifesta so­
pr,attutto nel .controHo delle grandi ·compqgnle minel"arie e commer­
oiaJ.i) .. 
Tratt:i dai suoi numerosi sorittl .sOJ?O ~qui 1racc-olti alcuni dei brani piu 
signiiiioativ.i per mettere la fuoco ila prersonalità di uno dei piu rcono­
s·ciuN leader del mondo :africano. 
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·, 
Giancarlo Pappalardo Raffaele Pezzoli 

Il petrolio e l'Europa: 
strategie di approvvigionamento 
Se si esoludono 'i due grandi paesi. 'autosufficienti, Stati U:ni·ti e Unione 
Sovietica, ·il mondo -del p·etroMo vede tre protagoni-sti: ·i. pae·s·i produt­
tori, gl.i 1inrermediari, i paesi consumatori. 
l pr.imi ·Si trovano ne-J.Je aree del -sottosviluppo, .i seoondi .sono pr·eva­
·lentemente spoietà ·a ·capitale ameri-cano e inglese, gli ultimi, :i pili 
esposti a tutte l·e cr-is·i, S'i identificano in g:ran parte con l'Europa ed 
H Giappone. . 
Sor:g'e cosf il problema della sicurezza ·degH approwigionamenti ener­
g·et·ici in Europa, ;probl-ema che nasce con l'affermazione del petrolio 
qual'e fonte di magg,ior rtHevo; spesso predominante sulle altre poss;i­
bUi: esso è oggi· respons·abi·le del 59% del consumo global·e di .energi·a, 
ma -in futuro ·questa nota è destinata .a supeJ'"Iare· anche ·il 70%. 
l pericoH ed ;i· costi di questa situaz·ione si sono accentuati con J.e due 
chiusure di Suez per ~ragg·iung.ere il ~culmine con J,a crisi dei riforni­
menti del 1'970, quando !:?i sono posti con drammati·ca ev,idenza .tutN i 
r-ischi ai quali l'area europea s·i è .andata g·r.adualmente esponendo. 
Questo ~volume anal>izz·a ,J.a ;realtà del probl·ema dall'intemo, senza tes~i 
precostituite . .Costituisce ·cosi un tentativo di demistifi·ca2iione dei co­
siddetti « miti de·l petroli-o , - diversifi.ca:èione ·fra fonti di energ:ia, 
alte!J'"Inative al petrolio, spemnze di aumento deJ;Ia produz,ione, dive,rs;i­
fica2ii-one -delle aree di 'approvvi·g·ionamento, poUtica degl,i stoccagogi -· 
ci.oè di quelle :impo.stazioni parziali di tutti i fondamentali .aspetti de;J • 
.J'indu.s-tria, dalla produz,ione al consumo, fondate sli mode.JI.i standard 
,e pe·raltro non verificate o smentite daHa ben più complessa logica 
de;i tatti. · 
Gli 'autori tentano ·infine di dete-rminare una bas-e per l'awio di un 
discorso piCi ar.ticolato sui ·rapporti tra i paes·i ·industr.iaJ,izzati consu­
matori di petrolio -ed i paé'SÌ ,produttori .in v:i'a di -sviluppo. Discorso 

.. che super.i i ve-cchi schemi ne·l cui ambito· :s·i è 1in passato strutturata 
l'lindustJ'"Iia del petrolio e che sono ·contestati dagli ·eve-nti di questi ul-
timi anni. · 
Completano <il volume nume-ros-e tabel·le ·e i .testi ufficiali .aompl·eti .rela­
t·ivi aHa crisi 1970-71. 
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III • LE STRATEGIE DELLA SICUREZZA: l MITI DEL PETROLIO 
Diversificazione dei consumi tra fonti di energia: illusioni e realtà; Una certezza 
per ·i prossimi anni: nessuna alternativa al petrolio; Diversificazione degli ap­
provvigionamenti: la filosofia dei paesi nuovi; Prosp.ettivé per il futuro; Mare 
del Nord e Alaska, due· speranze. ridimensionate; Politica degli stoccaggi: una 
valutazione economica e politica. 

IV - PER UNA POLITICA DEGLI APP.ROVVIGIONAMENTI 
Il ruolo dei governi dei paesi consumatori; L'esper-ienza di cooperazione franco 
algerina; La logica e strumenti dei rapporti diretti tra paesi consumatori e pro-

. duttori. ' · 
APPENDICI 
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L'aiuto che i paesi in via di sviluppo si danno reciprocamente è una ~ 
quota ancor oggi modesta delle somme che a vario titolo fluiscono 9 
con il fine di assistere l'altrui crescita economica. Tuttavia questa ~ 
quota, per quanto modesta, è abbastanza significativa sia da un ~ 
punto di vista economico che da un punto di vista politico. Da un 
punto di vista economico, il fatto che alcuni paesi in sviluppo arri­
vino a divergere delle risorse verso altri paesi in sviluppo, per com­
piere quelle operazioni che sembrerebbero riservate ai paesi indu­
strializzati, è la testimonianza che una prima ondata di paesi sta 
emergendo dall'arretratezza economica e comincia a mettere in 
opera una delle politiche economiche tipiche dei paesi industrializ­
zati: la politica di aiuto. 
Chi leggerà i contributi compresi in questo libro, che vanno dal­
l'aiuto dell'India ai paesi in sviluppo a quello della Jugoslavia, a 
quello di Israele e di altri paesi, si renderà immediatamente conto 
che attraverso l'aiuto tutti questi paesi stanno in realtà affrontan­
do il problema della loro industrializzazione. Da un · punto di vista 
politico, questo particolare angolo visuale, che è l'aiuto, consente 
di osservare allo stato nascente la nuova fascia di piccole potenze, 
con problemi di leadership fra i non all ineati o con problemi di 
preminenza regionale oppure con problemi di inserimento nei bloc­
chi. Non è un caso che fra i donatori meno sviluppati si ritrovino 
proprio quei paesi, come l'India o Israele che hanno ambizioni nu­
cleari. Questa raccolta di scritti sull'aiuto reciproco fra paesi in svi­
luppo può essere pertanto vista sia come una breve guida informati­
va a questa forma di aiuto allo sviluppo, sia come un esercizio nello 
studio delle potenze nascenti. 

Pr·ezzo Li re 1.000 
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